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Sàggio di giunte e cobkezioni 



AL 



LESSICO TALMUDICO (*) 



Nel Tasto campo delle disciplina orientali tiene un 
luogo distinto la lessicografia talmudica, la quale si occupa 
non solo delle due enciclopedie che portano il uQuie di 
Talmud Gerosolimitano e Babilonese, ma ben anco di quelle 
altre raccolte, note sotto la generale denominazione di 
JUidrasim, vale a dire 'interpretazioni', le quali si pre* 
sentano per lo più sotto forma di commenti sull'una o 
sull'altra parte della Bibbia. L'importanza di questo studio 
oggidì non è più messa in dubbio da alcuno, come fanno 
prova le seguenti parole dell'illustre Autore della Storia 
generale delle lingue semitiche: « On ne peut nier, que 
x> l'étude de la langue talmudique ait une véritable im- 
)) portance. Getto langue remplit une lacune dans l'bi- 
» stoirQ des langues sémitiques » (1). 



{*) Neuhebrtiischesund Chalddmhes ff^drterbuch uber die Talmudim 
und Midraschim. Von Prof. D^ Jacob Lbvy, Rabbiner. Nebst Bei' 
tràgen von Prof. D^ Heinrich Leberecht Fleischer. Leipzig, 
F. A. Brockhaus 1876-7'7. Ne escirono finora aUa luce otto fascicoU 
che vaniio sino al principio della lettera Kaf, 

(1) RENAN E., Histoire generale des langues sémitiques (II ed.)» P* 335. 

3 Lattes. Lessico Talmudico, 



4 ^^ ^0om a aCMU Balena, cmm ^ 

' *" ^^^ . i BK> Giteadico in lìngua d>raiea 

^** j^ -^ s A«' 'ordiBato*, composto Bd- 

^^^^ at rt^Maioi E*w a flo Nìtih ; sono ìd esso 

^^ . e "«= *^'* *■* collezioni talmodiche e d« 

■■'^ ««^^ •'«(>»' «wra di no merìio reale e di 

. , ^^^to jrtuhtt ed importanza , segnalamente 

, ji^ — aca i^ lesto del Talmud e dei Hidrasim 

^^ _^iii ■ «aràati che da essa si possono rileTare, 

^ , ie ^M* MtiTia rìgnvdata come od vero ditio- 

_^^, ..^"^MB t^mvdico ; e ciò non solo per la dispo- 

•^^. jM^ artKii'>lì , che non seguono sempre un rigoroso 

^^9.- dUbMif*, M sopratallo pel nomerò troppo scarso 

^' [loss^ t^ T^'^'rtalì, ì quali si devono di gran lunga aumen- 

^^ »is:smm p^ Talmud Gerosolìmilano, atBochè si cod- 

^g^ lìniMto di nn vero lessico. Naoce poi, senza colpa 

jj ,i,j» NiTJis, airulìlilk presente della sua ragguardevole' 

^tH\% )* lingua dì cui , come volevano i tempi ed i 

V viilRhUe uwnoanie non fu che in assai piccola misura 
-yy:i,.>to oul supplementi air 'Anift, composti nelle succea- 
«jw ^'lìt (l ) ì nò roogllo soddisfa all'uopo il rinomalo Leitico 

~,s\ I |>rliuilpall In qnoill tono: 

kJ 11 ^'^70 di HKHAnm di LoitZiHo, vlssato nel secolo XVI; 
b ) Il ^117n VjCIO di BBNUmM Mdbifia , appartenente al 

'■ I lo HUUluiitti htlo <!■ Moik LinniD all' '■Arvk^ ch'egli stampò 
l« l'oiuit iIhI IHllt Hi IHM Inilome al lavoro del Hdsapia, sotto il 

'""*'■ 'Il iiwi" o^yo; 

'''' l'HiiHrit 1'5^'^^ nN?&n, composta da Ism Beiuh, 
'"''lilttii (ti ti^tmiHvlH "Ve oMiò di vivere nel n99; essa opera esci 
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5 
caldaico, talmudico e rabbinico di Giovanni Buxtorf (1). 
E valga il y^ro^ Fautore nel compilare il suo cospicuo 
e tuttodì indispensabile vocabolario, attinse pressoché 
sempre ^ìV'Aruh per la parte talmudica ed al dizionario 
di Elia Levita denominato Meturgeman^ y^ìe a dire 'in- 
terprete', per ciò che spetta alle parafrasi aramaicbe 
della Bibbia; ma spesso omise gli stessi esempì, gik si 
scarsi, addotti neir'iruA;; aggiungendo in cambio ben poco 
del suo^ e commettendo altresì parecchi errori nella tra- 
duzione dei. luoghi talmudici da lui allegati (2). « Una 
cosa )> scrive Geiger (3) « sarebbesi specialmente potuto 
attendere da Buxlorfio; eppure ancor qui egli non cor- 
risponde alle aspettative. Di lui, fornito com'era di coltura 
classica, poteasi cioè presumere che noterebbe esattamente 
i vocaboli derivati dal greco e dal latino, però ancor questo 
egli eseguì in misura tutt'altro che soddisfacente » (4). 

alla luce parecchi lustri dopo la morte del suo autore, la prima 
parte a Breslavìa nel 1830, la seconda a Vienna nel 1859; 

e) i Beitràge zur Rabìnnischen Sprach- und Mterthumskunde 
(Vienna 18T3-1876) del ^abb. L. Eisler , ove sono spiegate molte 
voci àeìV^Aruk secondo Tedìzione del Landau. 

(1) JoHANNis BoxTORFii P. Lexicon chaldaicum , talmudieum ev 
rabbinicumj pubblicato dal figlio suo a Basilea nel 1639-1640, e del 
quale fu in questi ultimi anni eseguita la ristampa a Lipsia a cura ' 
di Bernardo Fischer, 'teologo Ebreo' com'egli s'intitola; edizione 
che conosco soltanto dai giudìzii pronunciati intomo ad essa in due 
accreditate riviste della letteratura giudaica (p. 4, n. 1). 

(3) Vedi Frankel-Graetz, MonaUschrifl fwr Gesehiehte und ffis- 
senschaft des JuderUhums , XV, 195 e seg. ; XVIII , 981 e seg. Cfr., 
A. Geiger, Nachgelastene Schriften^ II, 313. 

.(3) Op. cit. Ili, 973. 

(4) Il Fischer, nel dare novellamente alla luce quest'opera, non 
si die cura alcuna di correggere gli sbagli di Buxtorfìo. Vedi Frankel- 
Graetz MonaUschrift etc., he. di. Geiger, Jiidische ZeiUchrift etc. 
IV, 250. 
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Il libro classico intorno a siffatta materia, come gli 
studiosi ben sanno, è il lessico talmudico in lingua ebraica 
chiamato 'Amk, vale a dire 'ordinato', composto nel- 
Ytìi secolo dal grammatico Romano Natan ; sono in esso 
registrate le voci delle due collezioni talmudiche e dei 
diversi Midrasim. Quest'opera di un merito reale e di 
un'incontestabile autoritìt ed importanza, segnatamente 
rispetto alla critica del testo del Talmud e dei Midrasim 
per le numerose varianti che da essa si possono rilevare, 
non vuole essere tuttavia riguardata come un vero dizio* 
nano dell'idioma talmudico ; e ciò non solo per la dispo- 
sizione degli articoli , che non seguono sempre un rigoroso 
ordine alfabetico^ ma sopratutto pel numero troppo scarso 
de' pàssi ivi riportati, i quali si devono di gran lunga aumen- 
tare, massime pel Talmud Gerosolimitano, affinchè si con- 
segua rintento di un vero lessico. Nuoce poi, senza colpa 
del dotto Natan, air utilità presente della sua ragguardevole 
fatica, la lingua di cui, come volevano i tempi ed i 
luoghi, si valse. 

A siffatte mancanze non fu che in assai piccola misura 
riparato coi supplementi all' 'Aruk, composti nelle succes- 
sive età (1 ) ; né meglio soddisfa all'uopo il rinomato Lessico 



(1) I principali tra questi sono: 

aj il ^nyD di Menahem db Lonzano, vissato nel secolo XVI; 

bj U ^liyn ^WD di Beniabiin Musafia, appartenente al 
secolo XVH; 

e) le aggiante fatte da Mosfe Landau aìV^Aruk, ch'egli stampò 
in Praga dal 1819 al 18.24 insieme al lavoro del Musafia , sotto il 

titolo di )W^ o^iyo ; 

d) l'opera 7^!3^y!2T& nK7Bn, composta da Isaia Berlin, 
rabbino di Breslavia, ove cessò di vivere nel 1799; essa opera esci 
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caldaico y talmudico e rabbinico di Giovanni Buxtorf (1). 
E valga il vero^ Fautore nel compilare il suo cospicuo 
e tuttodì indispensabile vocabolario, attinse pressoché 
sempre ^ìV'Aruk per la parte talmudica ed al dizionario 
di Elia Levita denominato Melurgeman, ydle a dire 'in- 
terprete', per ciò che spetta alle parafrasi aramaiche 
della Bibbia; ma spesso omise gli stessi esempi, gik si 
scarsi, addotti neir'iruA;^ aggiungendo in cambio ben poco 
del suo^ e commettendo altresì parecchi errori nella tra- 
duzione dei. luoghi talmudici da lui allegati (2). « Una 
cosa » scrive Geiger (3) « sarebbesi specialmente potuto 
attendere da Buxtorfio; eppure ancor qui egli non cor- 
risponde alle aspettative. Di lui, fornito com'era di coltura 
classica, poteasi cioè presumere che noterebbe esattamente 
i vocaboli derivati dal greco e dal latino, però ancor questo 
egli eseguì in misura tutt'altro che soddisfacente » (4). 

* alla luce parecchi lustri dopo la morte del suo autore, la prima 
parte a Breslavia nel 1830, la seconda a Vienna nel 1859; 

e) ì Beitràge zur RabMnischèn Sprach- und Mterthunukunde 
(Vienna 18T3-1876) del ^abb. L. Eislbr , ove sono spiegate molte 
voci deir '^ruA; secondo Pedizione del Landau. 

(1) JoHAKNis BoxTORFii P. LexicoH chaldaieum, talmudieum ef 
TfshhmicMLm^ pubblicato dal figlio suo a Basilea nel 1639-1640, e del 
quale fu in questi ultimi anni eseguita la ristampa a Lipsia a cura 
di Bernardo Fischer, 'teologo Ebreo* com'egli s'intitola; edizione 
che conosco soltanto dai giudizii pronunciati intorno ad essa in dae 
accreditate riviste della letteratura giudaica (p. 4, n. 1). 

(3) Vedi Frankbl-Graetz, Monatsschrift fììr Geschiehte und ff'it- 
Menschaft des Judenthums , XV, 195 e seg. ; XVIII , 981 e seg. Cfr., 
A. Geiger, Nachgelassene Sehriftent II, 313. 

.(3) Op. cit., Ili, 373. 

(4) Il Fischer, nel dare novellamente alla luce quest'opera, non 
sì die cura alcuna di correggere gli sbagli di Buxtorfio. Vedi Frankbl- 
Graetz Monatsschrift etc., loc, cit Geiger, Judisehe Zeitschrift etc. 
IV, 250. 
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Non ostante però coteste gravi mende, il Lesneo del 
BoxTOiFio per la soa estensione rimase fino ai di nostri 
la sola guida per chianqoe Tolesse attendere a siflEatli 
stndii, secondo aYrerÙ il medesimo Geiger (1), e come 
ebbe a confessare nn altro repntatissimo Orientalista, il 
N5LDEKE, il qnale in una soa lettera allo stesso Geiger, 
dopo avere ricordate le diflBcoltà che gli convenne soperare 
per acquistar diretta notizia della letteratura talmudica, 
dice: a E che potrei far io ancor oggi se non vi fosse 
Buxtorf? » (2). 

Le fatiche letterarie degli eruditi Ebrei ^ quali furono 
il dotto David Kohen de Lara nel secolo xyii (3), i fratelli 
S. ed M. BoNDi al principio del secolo (4) e più di recente 
il rabbino Michele Sagas, morto a Berlino nel 1864 (5) 
e l'attuale rabbino di Monaco , I. Pebles (6) , giovarono 



(1) Naehgekusene Sehnften, III, 374. 

(3) Geiger, Judisehe ZeUschrift etc, X, 935. 

(3) Egli lasciò dae opere molto lodate, Tana appellata T11 "1^7 
in cai sono spiegate le tocì rabbìniche' di orìgine straniera e l'altra 

chiamata D^irt^ ^T)^ , ch*è il principio di nn completo dizionario, 
'il qaale rimase però interrotto, arrivando solo fino alla lettera lod. 
Intorno ad esso è a leggere la pregevole scrittura di Pbrles: Da- 
vid Cohen de Lara's rabbinùches Lexicon Kheier Khehunnah ap. 
Franeel-Graetz, MonaUschtift etc., XVII, 924 e seg., 35$ e seg. 

(4) Autori di un dizionario chiamato ^MDK ^1K (Dessau 1S13), 
ove sono spiegate molte voci straniere, segnatamente latine , usate 
nei fonti talmudici. 

(5) Di lui possediamo l'opera intitolata : Beitràge sur Sprach- und 
Alterthumsfortehung. Jus jUdischen Quellen. (Berlino 1863-1864), ch'ò 
una preziosa raccolta d'interessanti notizie spettanti alla filologia ed 
archeologia talmudica. 

(6) Tra le monografie dovute alla feconda penna di questo scrit- 
tore , oltre a quella già nominata intomo ai vocabolario del De- 
Lara, vanno singolarmente ricordate per rispetto aUa lessicografia 
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bensì non poco ad illustrare le attinenze del lingaaggio 
talmudico coir antichità classica,, mettendo in lace gli 
elementi stranieri ch'entrano in quello; esse non pote- 
rono tuttavia farne , se non indirettamente , conoscere 
rindole tu tt' affatto particolare, poiché queiridioma insieme 
alla doviziosa suppellettile di termini appartenenti alla 
favella aramea, comprende altresì in buon dato voci pret- 
tamente ebraiche, che offrono un ricco spoglio in aggiunta 
al tesoro della lingua biblica. A tale intento avrebbe 
meglio servito il lavoro ideato nella sua gioventù, ma fa- 
talmente non effettuato, dal celebre Orientalista Italiano, 
S. D. LuzzàTTO. Il suo pensiero trovasi chiaramente espresso 
in una lettera tuttora inedita da lui diretta il di 7 di- 
cembre 1826 ad E. A. Lattes (1), lettera di cui stimo 



talmadìca le segaenti: EiymologUche Studien zur Kunde der rah- 
ìnnischen Sprache u, Alterthiimer (Breslaa 1871) ; Thron unfi Cireus 
des Kdnigs Salomo ap. Frankbl-Gbabtz, MonaUschrifì etc. XXI, 139 
e seg. , e Miscellen zur rabbinùchen Sprach- und Alterthumskunde 
(iviy 251, e seg.)* 

(1) Di Savigliano, Rabbino Maggiore in Venezia e mio bisavolo. — 
Siami lecito ricordare altresì in questo luogo, come il Luzzatto 
facesse par alto conto del Padre mio, di venerata memoria, Savi- 
glianese egli ancora e Rabbino Maggiore in Venezia , Talmudista 
valentissimo, educato alla severità della moderna analisi filologica. 
Di lui, che il LuzzATTo aveva avuto a discepolo — fortuna questa 
toccata in sorte anche a me — accettò V illustre Uomo alcune di- 
chiarazioni di voci Talmudiche; vedi Luzzatto, Elementi gramma- 
ticali del caldeo biblico e del dialetto talmudico babilonese (Padova 
1865), p. 49, 96, 106. Saggio della sua valentia nelle Talmudiche 
discipline lasciò mio Padre nell* interpretazione di un' importante 
proposizione misnica ('Eduiot 1,5: vedi la raccolta Kerem hemed , 
IV, 145); e documento d'assai più cospicuo n'avrebbe porto l'opera 
da lui divisata, ma di cui non rimangono se non alcuni fogli ma- 
noscritti, sulla riforma rituale nella legislazione Talmudica e contro 
il metodo dell^esegesi Talmudica alPintento di mettere in chiaro le 
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opportano trascrivere lo squarcio seguente , relativo al 

nostro proposito: 

« L'onorevole confidenza colla quale r)!37D. (1) mi 
» comunica le sue letterarie fatiche, m'invita a parteci- 
» pargliene à mon tour le mie, tanto più che sono in un 
» caso che un sano ed illuminato consiglio sarebbe a 
» tempo di farmi desistere da una molto lunga ed ardua im- 
» presa, ovvero al contrario incoraggiai*mi. Penso adunque 
» d'intraprendere un grande Dizionario ebraico diretto al 
» grande scopo di arricchire la nostra lingua. Vorrei che 
» abbracciasse, oltre tutto il linguaggio biblico, anche 
» quello dei Dottori Misnici, Talmudisti, Filosofi e Dotti 
» moderni , voglio dire che sceglier vorrei dai più clas- 
» sici libri rabbinici tutti i termini, le locuzioni, i modi 
» di dire, i proverbi che sono, o ch'esser possono de- 
» rivati dall'antico ebraico; addurne i testi, spiega'rne i 
» sensi come* J? 1^ (2) fa dei testi scritturali ; mettere 
» appresso ogni termine i suoi sinonimi tutti, si scritturali 



basi tutt'aUro che solide suHe quali posa. Si conservano manoscritti 
altresì due supplementi al lessico talmudico di Buxtorfio ed al si- 
rìaco di MicHAELis, e la versione ebraica della prima Catilinaria di 
Cicerone e del primo libro dell'opera di Boezio , De consolatione 
phUosophiae, Si perdonino queste notizie, non inutili del resto alla 
bibliografia degli studi orientali in Italia, (cfr., A. De-Gubernatis, 
Matériaux pour servir à Vhistoire des éiudes orientales en Italie, p. 87, 
88), aUa gratitudine del figlio che piange immaturamente perduto non 
solo il Padre, ma il suo primo, principale ed impareggiabile Maestro. 

(1) Queste abbreviazioni molto usitate nelle corrispondenze epi- 
stolari ebraiche , formano un titolo onorifico , che letteralmente 
tradotto suona: 'eccellenza dell'onorata tua dottrina*. e risponde 
air italiano * V. S. I.'. 

(3) Intendi : Rabi David Qihhi, celebre grammatico, lessicografo 
ed esegeta del secolo l3o. 
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» che rabbinici , né ommettere, per quanto in me fosse, 
» cosa alcuna ch'influir potesse a render la lingua santa 
» più copiosa e più facile a maneggiarsi. Vorrei che il 
)) tutto fosse spiegato in latino ed in francese come lingue 
B più generalmente conosciute. Vorrei oltraciò che i ter- 
» mini fossero collocati in ordine di vocaboli, e non di 
» radici come finora si è costumato, cosicché il ritrovare 
» un termine più agevole si rendesse a qualunque ; vorrei 
«pure separare i varii D^iOlS (1) di ogni verbo iri altret- 
» tanti distinti articoli, onde maggiormente marcare le dif- 
» ferenti significazioni; a cagion d'esempio collocherei ì{?9 
)) 1(?B e lj?5 in tré articoli nella lettera D , I^JPDH IpDn 
» e IpBiin in altri tre artìcoli nella n, e IpDi nella i (2): 
» si toglierebbero cosi molti equivoci , si scanserebbero 
» molti D^XC^IìH (3) antigrammaticali, e si offrirebbe una 
» cognizione assai più esatta e luminosa dei vocaboli della 
» lingua. Procurerei di portare la luce della Grammatica 
» sui termini Misnici e Rabbinici che si profferiscono 
» comunemente senza regole e si spiegano senza preci- 
» sione. Insomma, con piacere dedicherei i momenti di 



(1) Questa voce è osata presso i grammatici a denotare le 'coniu- 
gazioni' dei verbi. 

(3) Il metodo proposto dall'Autore in questo luogo deUa separa- 
zione delle coniugazioni di un medesimo verbo, ancorché strano ed 
inammissibile, fu seguito dall'abate Giraud , autore di un Dizio- 
natio ebraico - francese delle voci bibliche ^ edito a Vilna nel 1895; 
dizionario che presenta appunto la singolarità deiresservi le diverse 
forme grammaticali di una medesima paróla registrate separatamente 
al loro luogo nell* ordine alfabetico. Vedi I. Baer, Lager-Catalog , 
LIV, Orientalia (Francoforte 1878), n. 1548. 

(3) Il significato di tale parola è ' novità ', e serve a designare le 
nuove opinioni ed ipotesi esposte intorno a qualche argomento. 
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» ozio e di quel tempo che Dio vorrà assegnarmi di vita, 
» onde render quest'opera utile e perfetta quanto più per 
» me si potrà. Resta a sapere se Topera esser possa di quel- 
» Futilità ch'io immagino, se sia stata da me ben con- 
» cepita, se proporzionata sia alle mie forze e se non vi 
» fosse d'altronde qualche altro campo, in cui più utilr^ 
» mente esercitar si potes.se la mia buona volontà. Ecco 
)) quattro problemi che io ho l'onore di umiliare a tì'D^tO , 
)) disposto a seguirne i saggi ed amorevoli dettami o . 

Fin qui il Luzzatto(I); e se egli^ distratto in seguito 
da altre cure, non potè dar effetto al suo proponimento, 
non mancò tuttavia di incoFaggiarvi quello fra' suol discepoli 
che mostravasi meglio disposto a tentare l'impresa, il eh. 
Rabbino prof. Eude Lolll Frutto delle sue ricerche si è il 
primo fascicolo (2) del u Dizionario del linguaggio ebraico 
rabbinico contenente pure molte voci deW ebraico posteriore » ; 
saggio salutato col dovuto plauso al suo apparire, e di 
cui deplorasi tuttodì che non abbia avuto alcun seguito. 

Entro limiti più modesti, avea fermato un . simigliante 
proposito eziandio l'acutissimo e dottissimo Geiger; inten- 
deva egli cioè di raccogliere le voci ebraiche dei fonti 
talmudici e principalmente quelle della Mìsnà e compilarne 
quindi il dizionario^ di cui avea gettate le prime basi nel 
glossario deirantologia misnica da lui edita nel 4 845 (3). 



(1) Intorno a questo subbìetto'è da leggere altresì l'importante let- 
tera ebraica da lui indirizzata aU^slmico suo S. Y. Lolli di Gorizia.- 
inserita nella raccolta Bikure ha-itimy IX, 123-133. 

(2) Comprende il princìpio della lettera Alef, 

(3; A. Geiger, Lehr- und Lesebuch zur Sprache der MUchndhy Bres- 
lau 1845. 
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i( lo spero »f cosi egli scriveva nel 4857 (4), « che mi 
verrìt por fatto di ordinare in un ben composto vocabo- 
lario misnico le raccolte intorno a questo argomento ini- 
ziate già da lungo tempo e ripetutamente interrotte »; 
ma la morte colse a Berlino improvvisamente il geniale 
Orientalista la notte del 23 ottobre 1874, in mezzo alla 
sua meravigliosa attività letteraria, prima eh' egli avesse 
posto ad effetto il suo utile pensiero. 

Tuttavolta però^ eziandio questi lavori^ e quello divisato 
dal LuzzÀTTO^ e gli altri iniziati dal Lolli e dal Geiger, 
non miravano ad illustrare se non se una parte del vo- 
cabolario talmudico; sicché quand'anche fossero stati 
coadotti a termine, non avrebbero soddisfatto che in parte 
al bisogno vieppiù urgente di un compiuto lessico tal- 
mudico da sostituire a quello di Giovanni Buxtorf; ed 
a ragione avrebbe pur sempre potuto sentenziare il Renan, 
che « le dépouillement lexicographique et Tanalyse gram- 
maticale de la langue talmudìque, d'après les principes 
de la philosophie moderne, soni encore à faire » (2). 
Similmente il Nòldeke nella sua lettera a Geiger, più 
sopra ricordata, dice fra Taltre cose : u Perchè mai nessun 
Ebreo compose dizionarii sufficienti? )> À siffatto rimprovero 
risponde ora però Topera del Rabbino Prof. Dott. Jacob Levt 
di Breslavia, che vede luce a Lipsia, col titolo : u Dizionario 
deir Ebraismo e del Caldaismo recènziore de' Talmudim e 
Midrasim », opera la quale f^ degno seguito al vocabolario 
dei Targumim, pubblicalo precedentemente dal medesimo 



(1) A. Geiger, NaehgeUusene Schnfìen^ III, 974. 
(S) HUU gén,y p. 995. 
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Autore (4). Agli studiosi dell'Oriente Semitico non può 
tornar difficile l'apprezzare degnamente il reale valore 
del dizionario talmudico del Prof. Levt , né mette conto 
qui ripetere i lusinghieri giudizii pronunciati intorno ad 
esso (2) ; solo vuole giustizia si avverta , come ad ac- 
crescerne il pregio vengano in buon punto le copiose 
osservazioni che va di maqo in mano aggiungendovi il 
Nestore degli Orientalisti moderni, Tillustre prof. Fleisgher 
di Lipsia (3) ; fatto questo ben degno di nota, come quello 
che porge un novello documento dell' importanza della 
lessicografia talmudica per gli studii orientali , importanza 
oggimai universalmente riconosciuta nella dotta Germania , 
ove la grammatica e Tinterpretazìone del Talmud fanno 
parte *al presente, in più d'un luogo, del pubblico inse- 
gnamento universitario (4). 

Quando il Prof. Levt intraprese la pubblicazione del 
suo insigne lessico, io mi trovava avere i^pogliato accura- 
tamente sotto il rispetto archeologico e grammaticale, e 
più tardi altresì sotto quello di un compiuto inde^ ver- 
bortm, alcune parti della letteratura talmudica e preso 

(1) Chaldàisches Wórierbuch uher die Targumim und einen grossen 
Theil des rahlnnischen Schrifithurns del Rabh. D. J. Listt. Zweite 
anverànderte Ausgabe. Lipsia 1876. 

(3) Uterarisches Centralblatty 1875, col. 875, 1298. 1876, col. 599, 
1193. 

(3) Anche il Dizionario dei Targumim del prof. Levt va , com'è 
noto , corredato , sebbene in parca misura , delle osservazioni del 
prof. Fleisgher, che sono inserite in calce al primo ed al secondo 
volume. 

(4) Vedi le notizie pubblicate nel « Bollettino degli studi orientali »y 
I, 213, 313, 395, 440, intorno ai corsi di lingue e letterature orien- 
tali tenute lo scorso anno neUe facoltà filosofiche dell'impero Ger- 
manico (Gottinga, Strasburgo) e della Svizzera tedesca (Berna). 
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numerosi appunti delle altre (1). Proseguii, come ragiou 
voleva, le mie modeste fatiche mentre uscivano alla luce 
i primi fascicoli del nuovo lessico ed ebbi tosto ad avver- 
tire naturalmente come^ per quanto ammirabile si fosse 
Fopera del professore Alemanno, io avrei potuto co' miei 
spogli comporre senz' altro un manipolo di giunte e cor- 
rezioni (2) ; dico naturalmente , perchè vuol natura che 
pur le formiche , montando sulle spalle di un poderoso 
elefante , veggano alquanto più oltre di lui y appunto e 
sopratutto perchè fu lor ventura ch'egli fosse un poderoso 
elefante. Composte che Tebbi^ quelle giunte e correzioni 
mi parvero dover tornare non inutili agli studiosi, e però 
fermai di sottoporle al giudizio loro, colla fondata spe- 
ranza che ad essi, e primo fra tutti al dotto e beneme- 
rito Lessicografo^ appaiano quali sono veramente, prova 
del lungo studio e del grande amore col quale ho svolto 
e profittato delle sue pagine^ e non gik il prodotto di 
una indebita e meschina inclinazione ad arzigogolare sopra 
un'opera magistralmente cospicua. 

Lo scopo propostomi riesce di per sé manifesto, uè fa- 
rebbe d'uopo spendere intorno a ciò altre parole; aggiun- 
gerò tuttavia^ a maggiore schiarimento, come il presente 
scritto comprenda: 



(1) Qaesti spogli ed appanti Incominciai esortato dal mio caris- 
simo frateUo Prof. Elia, e continuai secondo i metodi da lai a mano 
a mano additati od a me suggeriti da' miei stadii« 

(2) Per dir più esatto fu il predetto fìratel mio che me ne rese 
avvertito; sicché qui ancora a lui debbo ed il concetto di questa 
mia qualsiasi scrittura ed il conforto costante de' suoi consigli ed 

aiuti nel comporla. Vedi inoltre qui avanti aUe voci ^^^HIN ed'*13^K. 
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a) Voci ommesse dal prof. Levt, che ricavai sia 
dai foDli medesimi a cai attinse il prof. Lett, sia .da 
altri scritti, i quali, sebbene formino parte ancor essi 
della letteratura talmudica , appariscono essere siati da 
lui negletti. Tali sono i Trattati minori talmudici, editi 
dal KiRGHHEiM (1); il Tana de Be Elihau (2), il Midras 
sul trono e circo di Salomone pubblicato dal Perles (3), 
composizione leggendaria degna delVattenzione degli stu- 
diosi pel subbietto che vi è trattato, contenendovisi una 
relazione giudaica intorno alle corse dell' ippodromo nel- 
Tetà imperiale (4) ; e parecchi fra' Midrasim meno re- 
centi, inseriti dal Jellinek nella sua pregiata collezione 
Bet ha-Midras (5); 

b) Parole registrate dal prof. Levt, le quali s'incon- 



(1) R. KiRCHHEiM, Septem libri talmudici parvi Hierosolymitani 
(Francoforte 1871); libro, il cui uso debbo aUa cortesia del sig. D'. 
Isaia Luzzatto dì Padova. 

(2) Di questo libro posseggo Tedizione dì Zolkìew 1807, la quale, 
secondo è indicato nel frontispìzio, è una ristampa deUaj precedente 
del 559 (= 1799)/ (cfr. Zbdneb, Catalogne of the Hehrew Books in 
the BrUish Museumy p. 807, e Luzzatto, Catalogue de la BibUothé- 
que... Almanzi (Padova 1864), p. 87, n. 1378 ov'è segnato Tanno 
558). In detta edizione è inserito il capitolo XX della parte seconda, 
che manca nelle stampe anteriori (Zunz, Die gottesdiensUichen Fot' 
trage der Juden, p. 116, nota e). 

(3) Frankel-Grabtz, Monatsschrift etc, XXT, p. 133 e seg. Esso 
fa ristampato dal Jellinek nel suo Bet ha-Midras^ V, 34 e seg. 

(4) In questo Midras apparisce altresì degno singolarmente di nota 
per la sua importanza lessicale il luogo in cui sono riprodotti i 
suoni emessi dagli animali che stanno attorno al trono di Salomone, 
luogo che mi accadrà di ricordare più d'una volta, essendovi usate 
alcune voci che, a quanto so, non s'incontrano altrove. 

(5) Debbo Tuso del primo e del secondo volume, da lungo tempo 
esauriti, di questa raccolta alla nota liberalità del eh. sig. Gav. M. 
MoRTARA, Rabbino Maggiore in Mantova. 
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trano eziandio con altra significazione oltre a quella da 
lui indicata, oppure per quanto spetta ai verbi, si trovano 
usati benanco in altre coniugazioni oltre a quelle anno- 
verate dall'Autore; 

. e) Parole che il nostro Lessicografo registra sempli- 
cemente, rinviando per la spiegazione al suo Dizionario 
dei Targumim^ perchè egli stimò non occorrano se non 
se nelle parafrasi aramaiche della Bibbia, laddove esse 
veramente si trovano, secondo appare dagli esempi miei, 
pur anco nei fonti talmudici; 

d) Vocaboli dei quali il prof. Levt non offre^ a mio 
giudizio, un'esatta interpretazione, e che voglionsi dichia- 
rare diversamente, fatta eziandio ragione per taluno di 
essi dei cangiamenti introdotti nel testo dalla censura 
ecclesiastica nelle edizioni sottoposte alla sua revisione, 
incominciando da quella di Basilea, cangiamenti di icui 
il prof. Levt non tiene sempre il debito conto; 

e) Per ultimo, termini che richieggono una maggior 
dichiarazione che non sia quella che dà l'Autore, a met- 
terne meglio in luce l'importanza storica ed archeologica. 

Tra le correzioni v' hanno altresì parecchie citazioni 
talmudiche errale, che mi avvenne di emendare. 

Nel. presente saggio non mi scostai dall'ordine pura- 
mente alfabetico tenuto dal prof. Levy. Certo è però che 
compiuta da lui la pubblicazione del Lessico e da' critici 
suoi quella delle giunte e correzioni, sarà necessario, 
come fu già avvertito da giudice competentissimo (1), 
riordinare e raggruppare il materiale raccolto delle voci 



(1) LiterarUches CentralblaU, 1875, p. 876, 878. 



16 

ebraiche ed aramaiche sotto le radici verbali da cui de- 
rivano; registrando separatamente i nomi proprii di per- 
sone e di luoghi , ossia Tonomastico talmudico. 

Voglio sperare che gli studiosi faranno buon viso a 
questo modesto saggio, avuto riguardo air intenzione che 
ebbi nello stenderlo , di contribuire , cioè , quanto so e 
posso colle mie deboli forze a diffondere la notizia di 
quel monumento importantissimo deirantichitk Giudaica e 
Pagana, che si chiama Talmud (4). 

Venezia, Maggio 1879. 



(1) Nel trascrivere le voci ebraiche in caratteri italiani m'attengo 
al seguente sistema: 



N=a 


'?=l 


3 = b 


= m 


• 


5=n 


T = d 


D = * 


n=fc 


y = '- 


1 = V, a, 


B=p, f 


t = z 


X = s' 


n = h 


P=q 



lfl = t "ì =r 

D=»k n = t 
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*ii^ (I> 1') (0* Questa particella, oltre al significato di 
'sopra' per ^7, indicato dal prof. Levy^ trovasi eziandio 
osata nel senso di: 

1) V per b, Zebahim 64" ^tt^lH nOK nm^ptO >iBa 
'perchè è vicina al luogo della cenere'. 

2) 'in' per 3. B. batra 127* BSOH nON n>BìÌ»>m 
'e viceversa nel luogo della gabella'. Zebahim 69' 
ny^^an n>3K 7^QIDQ 7>K 'non contaminano [il corpo, 
quando sono] in gola'. Ibid. ny'i»3n n>3K D>ia3 fHDìSQ 
'contaminano i vestiti, [quando sono] in gola'. Ibid. 
nyi»3n nOK onaa anobio ]^N 'non contaminano 
i vestiti^ [quando sono] in gola' (2). 

Nel medesimo articolo la citazione « Git. 38\ 39' » 
è sbagliata, e deve emendarsi « Menakot 40' », come 
è notato esattamente altrove (3). 

13^ III (I, 3*). Agli esempi recati dal prof. Levy in que- 
sto articolo vuoisi aggiungere il seguente, in cui la 
forma enfatica K^N 'il padre', preceduta dalla prepo- 
sizione *0 = 'da' , assume il significato speciale ed 

. a dir così elittico 'da parte deK padre'. Jebamot 39^ 
'noi lo abbiamo riconosciuto in>i S3KQ Kin>OTmrtK1 
ch'egli è il fratello del morto da parte del padre\ 



(1) La cifra in romano indica il volume del dizionario del prof. 
Le?t, qaella in arabico, seguita dalla lettera minuscola 'a' o 'ò* 
significa la pagina e la colonna. 

(3) LoLLi, Dizionario del linguaggio ebraico rabbinieo etc., 3«. 

(3) S. Y. NpDn (I, 400«). 
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K^K II (I, i'). n nostro Autore dopo aver notato in 

generale rispetto all'oso della voce H^ ='Aba\ ch'essa 
« occorre di frequente come nome proprio », addoce 
parecchi esempi per confermare tale asserto, senza 
aTvertire però come in tatti i looghi da lai riferiti, 
ad eccezione di nn solo (j. B. qama I, 9^), il nome 
proprio Aba irada sempre congiunto con qualche ulte- 
riore determinativo della persona significata. Ora in- 
sieme ai passi citati dal prof. Levy, altri parecchi si 
danno ne' quali tale parola come nome proprio sta 
sola e serve il più sovente a designare Aaft, Pillustre 
allievo di Giuda I il principe. Sotto questa forma e 
significato il nome proprio Aba occorre di frequente 
in bocca di Samuele, il collega di Rab, che di solito 
Fusa, sia indirizzando il discorso al medesimo Bab, 
sia nominandolo nel favellare con altri. Berakot 47' (1 ) 

'se [alcuno adesso] recasse a me aironi (%) o pic- 
cioni ad Aba, forse non [li] mangeremmo?' Pesa- 
him 1 1 9* K3K^ N»>^TOT ^^ >W>TìN pa3 Ì»N10V nON 
disse Samuele : per esempio gli aironi per me ed i 
piccioni per Aba\ Berakol 60* >^15^ K3N WinV Kp 
n>a?p ìmby 'Aba considera tutto il mondo (come) 
malati'. Sabat 53» e Hulin 45* N3N noK >5n >K 
'se Aba disse cosi' (3). 'Erubin IS"" e B. qama 62^* 



(i) Cosi è da leggere secondo U codice di Monaco e le stampe più 
antiche. Vedi Ràbbinowicz, Diqduqé Soferim^ I, 195^ 

(«) Vedi piò avanti s. v. KT1H. 

.(3) Cfr. RA.S.I sa Halin 45^, il quale riferisce la variante M3K 

nisri in luogo di K!3K semplicemente, e cosi apparisce egU leg- 
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83N yi> ^ò^ 'or non sa Aba\ 'Erubin Qi*' N3K 1>Bp >N 
*se Aba ha [ciò] a male'. Pesahim 80« n>ii lìON lS»t 
H2Hb 'andate, dite ad Aba' (1). Ta'anit 4* IplB 
N3S^ n>ii Ynom 'escile e dite ad Aba\ B. batra 53* 
N3SÌ» n>^ >y3>n >SO 'che domanda eli' è questa di 
Aba?' Hulin 38« K3S^ n^ tónarx 'Aba stimava 
necessario'. Jebamot 57^ (e così pure Ketubot 107"; 
B. qama 11**; B. batra 52") K3S ^^ mìQ Ì»K1Q'tt> noK 
'disse Samuele: Aba convien meco'. I luoghi finora 
notati appartengono tutti al Talmud Babilonese; insieme 
ad essi va qui annoverato il passo già ricordato dal 
Talmud Gerosolimitano (B. qama I, 2^), che è pa- 
rallelo a quello soprallegato del Talmud Babilonese 
(B. qama 11''). Questo passo è riportato dal prof. 
Levy, né mette conto il ripeterlo; solo vuoisi avver- 
tire come da esso risulti che l'appellativo Aba per Rab 
tornava pressoché nuovo ai Palestinesi ; giacché , posta 
la questione chi sia cotesto Aba, é lasciato in dubbio 
se debba intendersi Rab od un altro dottore (2). — 
Il nome proprio Aba per Rab trovasi altresì usato dal 
suo condiscepolo Johanan, scolare pur egli di Giuda I . 



gesse altresì iu Sab^t S3^. L'appellativo H^ìl aggiunto al nome 
proprio Aba sarebbe in tal caso a spiegare 'il mio collega*, con- 
forme al sao solito significato , né v'ha d'uopo ricorrere a pretese 
derivazioni dal greco ed interpretarlo altrimenti (Sghorr, He-Halusy 
IX, I, p. 199; cfr. IX, 3, p. 76). 
(1) Secondo il codice di Monaco e quello d'Oxford sarebbe ancor 

qui da leggere T\C>V\ IplD 'escile e dite' in luogo di T\T2H lì»>ì 
'andate, dite'. Rabbinowicz, op, cit, VI, 131^. 

(3) Frankel, Einleitung in dm Jeru9alemisehen Talmud ^A^^^^ 
sotto « Aab » . 



20 

il principe. Hulin 84» nnStOoo K3K 7ir»V S no« 

mn D^H^*13 'disse R. Johanan : Aba proveniva da una 

fiimiglia di [nomini] robusti'. Con questo luogo pnossi 

riscontrare Taltro in Hulin 4 37^, ove il nome proprio 

Aba per Rab non islk da solo, ma è unito con un 

determinativo, luogo che il prof. Levy riporta solo in 

parte e che sarà qui riferito per intero, poiché da 

esso si apprende come non era a tutti lecito servirsi 

del termine Aba per indicare Rab. 'Gli disse [Johanan 

ad Isi figlio d'i7ini]: chi è il capo deiraccadèmia in 

Babilonia? lOns MK n>i» nos Gli rispose: Aba il 

lungo (1). n>^ t)^y NSnH N3N n>S> noH Gli replicò 

[Johanan] : Aba il lungo lo chiami ? Mi rammento quando 

mi trovavo alla scuola alla presenza di Rabi (2) a 

diciassette file di distanza da Rab, ed escivano scintille 

di fuoco dalla bocca di Rab a quella di Rabi , e da 

quella di Rabi a quella di Rab, ed io non compren- 



(1) Quest'ò la spiegazione più semplice deUa voce N3^*1N (cfr. 
Lbyt, I, 166 « s. V.), noto essendo come Rab Tosse per Tappante 
uomo d'alta statara ( Nìda 34 ^. Cfr. Luzzatto , Elementi gramma- 
iicali del diaUUo talmudico babilonese y S 64 ter. Geiger, JOdische 
Zeitschrift etc. , IV, 335). Per contro secondo 1* opinione espressa 

nelle glosse rabbiniche, dette Tosafot, su Hulin 137 « sotto ^HUSC^N 

H!3K n^7 la parola N^HK si avrebbe a considerare còme un 
epìteto ingiurioso per Rab, e questo sarebbe il motivo per cui Jo- 
hanan (il quale nutriva per Rab un grande rispetto; vedi nella 
pagina seguente nota 1, il passo in Hulin 54 <> ivi riportato) udito che 
l'ebbe, andò in collera, e la medesima opinione è professata dal- 
THeilpein, {Seder ha-Dorot (Lomborg 1858) II, l^'), e dietro di lui 
va SCHOBB, [lle-Halus, IX, 1, 19 cfr. IX, 2, 7^), tuttavia la prima in- 
terpretazione è preferibile. 

(9) Intendi Giuda I, il prìncipe, chiamato per antonomasia Ao&t, 
vale a dire 'U mio maestro'. 
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deva quanto essi dìceano, n>{> nnp tó^s K3K fìKT 
e tu lo chiami [senz'altro] Aba il lungo! (1). 

Anche gli allievi prediletti di Rab, i7una e KeAana, ado- 
prano talvolta Tappellativo Aba per Rab nei loro colioquii 
famigliari col maestro. Berakot 62" n^tìlS >Q1 n>i» ^OS 
s{>>tt)3n r\n\D sh3 N3SÌ (2) 'Disse a lui [KeAana a 
Rab] : la bocca di Aba apparisce come se non avesse 
[mai] gustato [questa] vivanda' (3). Pe^him 107'* 
'R. fluna trovò Rab che santificava (il Sabato) (4) sul 
[liquore chiamato] sicera (anziché sul vino) e gli disse: 
sns>tt>o nnD>N >3p>Q^ S3S ntt? Aba cominciò a 
guadagnar statere dalla [vendita della] sicera' (volendo 
cosi indicare ch'essa era da lui preferita al vino) (5). 



(1) Cfr. Holìn 54 «, ove U medesimo lohanan risponde in questo 
modo al collega Simone figlio di Laqis che V aveva interrogato : 
'Chi è Rab? Chi, è Rab? Ed io noi conosco? Disse R. lohanan: e 
non gli è presente quel discepolo che frequentò Rabi il grande e 
R. Haia 1 E per Dio ! tutti quegli anni che quel discepolo frequentò 
[la scuola] seduto, io [la] frequentai ii^ piedi. E che uomo è egli? È 
uomo di conto in tutto'. 

(2) Il codice di Monaco e quello di Parigi hanno qui !2^ in luogo 

di N3H, tuttavia quest'ultima lezione apparisce più genuina, essendo 
queUa seguita dagli autori più antichi. Rabbinowicz, op, ctl., 1, 180«- 

(3) Cfr. Hagiga 5^ ov'è riferito U medesimo fatto, ed ivi, in vece 
di K3ST n^OlD la bocca di Aba', è detto 3^1 n^OIB la bocca 

di Rab'. Però il codice di Monaco ha in questo luogo K!3H anziché 

!3^. Rabbinowicz, op. city II, Tratt. Hagiga, 7^. 

(4) Yale a dire: 'trovoUo al Venerdì sera» che recitaivala benedi- 
zione prescritta per la santificazione del Sabato*. 

(5) Nei codici di Monaco e di Oxford la lezione è, quanto ai nomi 
dei dottori, affatto differente ; seguendo questa, sarebbe Raba, che, 
rivolgendo il discorso a Raba^ figlio di ^una, lo designerebbe col- 
l'appellativo di Aba, Rabbinowicz, op. cit, VI, 162 «. 

3 Lattbs. Lessico Talmudico. 
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Un altro esempio dell'uso del home proprio Aba per 
Rab, inconlriamo in loma 87" 'Rab aveva avuto una 
questione con un macellaio: giunta la vigìlia di Ki- 
pur, [questi] non gli comparve davanti (a chiedergli 
scusa).' Andrò io, disse [Rab fra se] a rappatumarmi 
con lui. Scontrollo R. i7una (1), gli disse: dove va il 
Maestro? Gli rispose: vado a rappatumarmi col tale. 
Soggiunse R. iSTuna: SX&S3 ^up>0^ S3S blH Aba 
va ad ammazzare una persona. Andò [Rab presso il 
macellaio] e gli si fermò davanti. Stava [il macellaio] 
spaccando una testa; alzati gli occhi, e scòrtolo, gli 
disse: T^^^ ND^'Q '^ i)Ò ^n ns N2N Aba, sei tu? 
va, io non ho nulla teco' (2). 

Dagli esempii fin qui allegati chiaro risulta che la 
parola Aba^ quando è adoprata per nome proprio e sta 
sola, è frequentemente usata per Rab. Ad essi possono 
aggiungersi i seguenti, in cui s'incontra il nome^ proprio 
Aba da solo, e nei quali serve a designare qualche altro 
dottore aWin/iwri di Rab. Pe«ahim 40* T]'^ n^>3ci )HV 



(1) Non R..Hamnunà^ come dice Kohut nel primo fascicolo leste 
pubblicalo (Vienna, 1S7S) della sua edizione critica deH' '^ruA;, 
p. 8, n. 2. 

(9) Il racconto finisce così : 'Mentre [il maceUaio] spaccava [queUa] 
testa, sì spiccò un osso e lo colpi nel coUo e lo uccise'. Tale scia- 
gura apparisce essere stata riguardata come un castigo inflitto al 
macellaio pel poco rispetto da lui dimostrato verso Rab. In quanto 
poi alle varianti di questo passo, cfr. Rabbinowicz, op. ciL, V, Traet. 
loma, 154<<. — Anche in Hnlin &9^ secondo la lezione seguita dal- 
l' '^ruft (s. v. ^p^ l) si avrebbe Aba per Rab, ed U testo essendo 
messo in bocca a Samuele, verrebbe ad aggiungersi agli altri di 
questo dottore riferiti al principio deU'articolo. La lezione vulgata 
in detto luogo è però IO anziché S3S. 
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Kt&1B>yi noni ^>3k sarò 'colui che dà retta ad Aba, 
mangia pane di muffa', Bes'a 29* N3s{> n>{> 'ì'^qkI IpìB 
'escile e dite ad Àba\ Neiruoo e neir altro luogo è 
Nahman che parla, il quale nel primo passo intende 
accennare a RabaA, e nel secondo a RabaA figlio di 
i7una il piccolo. 

Rispetto poi alFuso della voce N3K nei fonti tal- 
mudici, è da notare ancora, com'essa s'incontri eziandio 
qual nome proprio di luogo. 5abat 1 40* SfìOlfì^S 7>3n 
S2H •ìniìO 70VÌ» *chi compera lino, che comperi 
di {quello proveniente] dal fiume Àba'. 

13^ (I, 5*). Questo verbo nel Pi'el assume altresì il 
senso traslato di 'perdere [dalla menaoria] ' vale a dire 
•dimenticare' (i). Abot V, 19. ^Quattro caratteri [si 
trovano] fra' discepoli. ì3HÌ» "ìHOI TìCVÌ^ ^no [Havvi 
chi è] pronto ad apprendere e pronto a dimenticare^ 
il vantaggio è superato dal danno, nt&pl 7ìDtt?^ TWp 
12H^ [Havvi chi è] tardo ad apprendere e tardo a 
dimenticare , il danno è compensato dal vantaggio. 
12H^ ntt?pT yiQtt?^ nno [Hawi chi è] pronto ad 
apprendere e tardo a dimenticare , quest'è la miglior 
parte. ì3si? ^noi y^ott?^ ntt?p [Hawi chi è] tardo 
ad apprendere e pronto a dimenticare^ quest'è la parte 
peggiore. 

Nel significato poi di 'perire' il verbo *TaK trovasi 
usato eziandio all'Itpa'el. Tana de be EliAau 1, e. 1 9^ 59"* 

ohyn 7a ^n^in i2Hr\' ohyn ]o ^H'^tf insK' in uh 



(.!) LoLLi, op. C%t.<f 10«. 
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'se, per misericordia e salute [che ciò non avvenga!],, 
perisse Israello dal mondo, perirebbe la tua legge dal 
mondo \ 

in^K = 'AbaAu' , n. pr. di un celebre dottore del terzo 
secolo, appartenente alla classe degli Amoraimj vale 
a dire di quei dottori che fiorirono dopo la redazione 
del codice misnico, seguita nel secondo secolo per 
opera di Giuda l il principe (1). Mo'ed qatan 25^ 

K>o nt)pi >'noy in>ns innK Si n>'»Di hi >5 

* quando spirò R. ÀbaAu, le colonne di Cesarea stil- 
larono acqua' (2). j. 'Aboda zara, III, 42^ lOT 13 
pDpl xmay 733 WSK 'n * quando mori R. AbaAu, 
piansero le colonne di Cesarea' (3). 

313{< I (1, S'*). Secondo il nostro Lessicografo la 'canna 
degli abbrustolatori ' nominata in Kelim II, 3 era di 
ferro. Ciò non è esatto; nel predetto luogo essa è an- 
noverata fra gli utensili di creta. 

Tl^^tt^K = *Abtaliori', n. pr. di un illustre dottore, vis- 



(1) Questa voce entra nel novero di quelle non registrate dal 
prof. Levy nel suo dizionario, e lo stesso deve intendersi per qoeUe 
altre notate in appresso, neUe quali manca il richiamo alla predetta 
opera. 

(S) Nel codice di Monaco, in luogo dì H'^'O 'acqua ' leggesì 

Hri^DI 'lagrime '. Rabbinowicz, op. cit., II, Tratt. Aio*ed Qatan, 44«. 
(3) Questa frase trova riscontro in una consimile usata dallo sto- 
rico Eusebio di Cesarea, il quale, discorrendo intorno alle perse- 
cuzioni sofferte dai Cristiani, narra (secondo riferisce il Cesari, 
Morti de* Persecutori della Chiesa , p. 35): • In Cesarea, esibendo il 
cielo sereno, purissima l'aria, asciutta e secca al possibile, le co- 
lonne che reggevano i portici di quella città, vedute furono di re- 
pente stillar gocce come piangessero >. 
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suto neirultìmo secolo avanti l'Era volgare, il quale du- 
rante il secondo tempio tenne la presidenza del Sinedrio 
insieme al collega 5emaMa. Àbot I, 1 Ivi'lOSXI T]^7iS\D 
'5èma'ia ed Abtalion'. loma 71* rvmv}^ nVTn ID 

7V^133X1 'quando videro Sema'ia ed Abtalion che ve- 
nivano^ lo lasciarono ed andarono dietro 5emaMa ed 
Abtalion' (1). Risponde al greco Uo^Xicnv {%). 

naia Oì^ = Abi 6ubar\ n. pr. di luogo. Ta'anil 26* 
naia OXl xnt&OD >2 * la sinagoga di Abi Gubar\ 
Megila 21* id. In altri due luoghi, Berakot 50" ed 
'Erubin 61*, il testo è guasto, ed ancor là devesi 
egualmente leggere "i3ia >3X1 Hnt£?OD >3 (3). 

71111.08 = 'Abi Toran', n. pr. di luogo. 5abal 122* 
l^ìin >3X >3Ì» y^p>H ^moTO 'Samuel capitò in Be Abi 
Toran' (4). 

7^9^$ = 'Abin\ n. pr, di alcuni dottori appartenenti alla 
classe degli Amoraim (5). B. mes'i'a 1 V ^OxS "IQX 
'disse R. Abin'. Berakot 64* ni^n ]OkS iqk 'disse 
B. Abin il levita'. lebamot 85* ]QX "i3 >TH 3") 
'R. Idi figlio di Abin\ 



(1) Segao la lezione dell'En Ja^qob, che è conforme a queUa dei 
codici di Monaco e di Oxford. Rabbinowicz , op, cit , IV, Tratt. 
Jcma, 104^. ' « 

(S) Giuseppe Flavio, Archeologia giudaica, XIV, 9, 4; XV, 1,1. 
Cfr. Gbaetz, Geschichti der Juden, III, 481 (sec. edìz.). 

(3) Rabbinovicz, op, ctl., I, 133^; V, 194o. 

(4) Cosi è da leggere dietro il codice di Monaco e le stampe più 
antiche. Rabbinowicz, op. ctl., VII, 139". 

(5) Hbilpbin, op. cit, II, ll<^. 
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m;^3>< ' Abina \ n. /ir. di od dottore del terzo seeolo- 
Bei^ot 4^ IOOkS *ìqk disse R. Abina. loma 6lMd. 

H2)^^:^ (I, 11^). Il prof. Leyy riferisce per qaesta voce 
un luogo del Midras lelanadeno, e lo riporta dietro 
r 'imi. Non sarà quindi inotile avrertire, che il passo 
allegato à^lY'Amk si legge puranco nei frammenti del 
Midras lelamdenu, pobblicati in calce al lalqof sol 
Penlateoco, neiredizione di Salonichi (1). 

13K (1, 15^). Qoesta parola s'incontra altresì usata al 
plurale per 'membra' a designare le parti carnose 
di nn animale. Berakot I, 1. Dn^KT D>3Ì»n iIDpn 
Tabbruciamento dei sevi e delle membra' (2). 

Rispetto poi all'uso della voce ^3^< ' membro' vuoisi 
notare altresì la frase 13H "ISH 'a membro a membro'. 
5abat W'ìaK nan ima i^S ?n2 ym^ Mava con 
esse tutto il corpo a membro a membro '. j. loma 
VI, iS'' "ìan "i^H xr esci [fuori] a membro a mem- 
bro'. QoAelet R. ad X, 15; 81^ (3) ht&O nnD> 
"ì3piì "ì^H •ìSH '{il corpo di] lefte cadeva a membro 
a membro e [ciascuno dove cadeva] era sepolto'. — 

PI. Huiin 11* nT&yit& ly inn n^acna^ yaii n>n h^ 

Q>"^3H Dnsx *non arrivava alia metà del monte, che 
era già ridotto a pezzi a pezzi'. Semakot II, 12 
Onax DnsN inisara '[Se] lo trovarono [diviso] a 
membri a n^embri'. 



(1) Jbllinbk, Bei ha-Midras, VI, SS. 
(9) Cfr. Literaritehet Centralblatt, 1S76, col. 600. 
(3) Pel Atidras Rabot liodicazìone della pagina è conforme dedi- 
zione di Francoforte 1733. 
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^ra);^ (I, 1 8"). Questo Terbo trovasi usato eziandio in senso 
traslato per 'occupare', cioè quasi ìener unito sotto di 
sé' (1). B. batra,14* p^xa niiaiK mnii« noi) 
quanto [spazio] occupavano le javole [del Decalogo] 
nelFarca?' espressione che corrisponde alia precedeste : 
]inx:2 m^SIH mni^ noi) 'quanto [spazio] consu- 
oiavano le tavole nelFarca?'. 

^la^< xmas (I, 19*). Il significato normale di « 'rac- 
conto ^ leggenda, favola' e simili » che il prof. Levy 
dà a questa parola, non si applica a tutti i luoghi dei 
fonti talmùdici ov'essa occorre, essendovene alcuni in 
cui siffatta voce è manifestamente usata in un senso 
derivato da quello, nel senso cioè di 'raccolta di Aga- 
dot\ secondo risulta dai seguenti esempii. 5abat 89"* 
'per qual motivo non fosti frequente davanti R. Papa 
eB. Huna figlio di R. Giosuè in'ni Hmaxin >Ì»yoi 
Hion che esaminavano le Àgadot di R. Hasda'? j. Ma- 
'asrot IH, 5r 'R. ZeMra, B. Aba figlio di KeAana, e 
R. L^i slavano seduli [insieme], "^DSpO Hy7^ '^ nini 

>oDij? nB>D. ]ìni» mw xnìaxn y^^n^ e R. Zeira 

aizzava quelli delle Agadot e li chiamava' (cioè ^chiamava 
i loro libri') 'libri di stregonerie'. A questi due passi 
può aggiungersene un terzo (Hulin 60^) riportato dal 
medesimo prof. Levy in un altro articolo (2), ove an- 
ch' egli interpreta il vocabolo HnìaK per « 'raccolta 



(1) LÒLLi, op, cU., 99«, ov^ò stampato per isbagllo: « B. batra 16" » 
in luogo di « B. batra 14« •. 

(8) S. V. >J?ì3ìH (I, 30^). 
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di Agadot' iD (1). Tale significazione elittica del termine 
nì3M od }<rìT3X riesce poi pienamente giustificata dal 
trovarsi ricordo in parecchi testi talmudici, singolar- 
mente importanti per la storia letteraria di quei tempi, di 
qualche speciale raccolta di memorie scritte intorno ad 
argomenti morali ed esegetici, raccolta che porta ap- 
punto il titolo di Mibro di Àgada\ Berakot 23' 'Disse 
Raba figlio del figlio di Hana: quando andavamo dietro 
R. lohanan, allorché [egli] entrava al cesso I3^pà mn ^3 
1^ yrv Hnìjxi H^B>D se teneva il libro di Agada, 
[lo] dava a noi'. Gilin 60"" 'R. lohanan e R. Sim'on 
figlio di Laqis Hn3t£?a xnìaxì X'ìlD^Dn 0»yo esa- 
minavano al Sabato il libro di Aigada'. j. 5abat XVI, 
1 5' e Tratt. Sbferim XVI, 1 0. 'Disse R. Giosuè figlio 
di Levi: ai miei giorni Hniam X"l3DD3 n>tefìD>?< H^ 
)OT in H^H non ho guardato che una sol volta in 
un libro di Agada' (2). Berakot S3^ 'Dice Raba: al- 
lorché andavamo dietro R. Nahman ed [egli] voleva 



(1) Vedi nella nota seguente, un quarto esempio anch'esso ripor- 
tato già dal prof. Levy all'articolo appunto di cui qui si discorre, 
senza però avvertire come in esso la parola Agada abbia la spe- 
ciale e derivata significazione di 'raccolta di Agadot'. 

(9) Questo dottore, vìssuto nel terzo secolo, era ben lontano dal 
nutrire simpatìa per siffatte memorie scritte, come fa prova la pro- 
posizione esposta a suo nome in j. Sabat XVI, 15^, e riferita eziandìo 
dal professore Levy (sup. n. 1): ^ Disse R. Giosuè, figlio di Levi: 
quest'Agada, chi la scrive, non ha parte [neUa vita futura]' ecc. Dì 
opinione contraria era il suo collega lohanan, secondo risulta dalla 
sentenza che segue, j. Berakot V, 9» 'Disse R. lohanan: finS 

nsT&Q n^ìHOT H^ "ìfiDn lino nìan ic^^n H>n nm^ia 

è fermato il patto; chiunque apprende Agada dal libro, non [laj 
dimentica prestamente'. 
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entrare nel cesso, i? yrv xnìaHì n^ìIdd t3>p m'Pl >5 
quando teneva un libro di Agada, [lo] consegnava a 
noi' (1). B. mes'i'a 116* (e cosi pure B. baira 52* e 
Zebabim 46^) 'Raba obbligò alcuni orfani a restituire 
una forbice di panni XMlSXl N*iì)D1 ed un libro di 
Agada' (2). j. 5abat XVI, 1 5^ 'R. Baia figlio di Aba 
vide srìTaNl *^BD IH un libro di Agada, disse: se 
quanto vi è scritto è buono, possa [tuttavia] essere 
tagliata la mano di chi Tha scritto!' 5anAedrin 57^ 
'R. Giacobbe figlio di Aba trovò [quanto segue], Dìni 
31 >m «max ^BOa 3>ni ch'era scritto nel libro di 
Agada della scuola. Un Noachide (3) può essere giusti- 
ziato per [sentenza di] un [solo] giudice, con uq [solo] 
testimonio, senza [preventiva] ammonizione, [però] per 
deposizione 'di uomo, non di donna, ed anche se 
[fosse] parente' (4). 
mv^ II. (I, 2r) La citazione « Kidd. 42^ » è sbagliata 
e deve emendarsi « Qìdusin 62^ ». 

rp^l?8, D>pTìaì^ (1, 25-) pooi^aK, Dia>inaK (1, 25*). 



(1) Segao la lezione dei codici di Monaco e di Oxford. Rabbi- 
Nowicz, op. city I, 58«. 

(2) Questo fatto apparisce degno di nota come docamento dell'uso 
frequente dei predetti libri, che si prestavano, e fors*anche sì davano 
a nolo. ■ 

(3) Vale a dire un non Israelita che si fosse obbligato ad osser- 
vare i sette precetti, che la tradizione pretende siano stati imposti a 
Noè. Essi sono : rispettare le leggi, guardarsi dalia bestemmia, dal- 
l'idolatria, dairadulterio , dan'omicidio , dalla rapina, dal mangiare 
un membro tagliato daH'animale finché è vivo (5an/iedrin 56«). 

(4) Ricavasi da questo luogo come fosse invalsa la consuetudine 
di registrare in siffatti libri eziandio norme giuridiche attenenU alla 
pratica rituale. Cfr. Rappoport, ^Erek Millin , pag. 6 e seg. 
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Queste voci, che ii nostro Lessicografo registra sepa- 
ratamente^ vanno unite insieme, non essendo le due 
prime forme ]^p'1'}3^$ , 0^pTì3^ se non una corruzione 
forse dialettale, in ogni caso notevole foneticamente, 
delle altre due ^Wiin^K , DÌ0>Jin3X (l). L'identità 
fra queste voci apparisce, manifesta confrontando il 
luogo del Talmud Babilonese, 'Àboda zara 58'' (cfr. Tos. 
'Aboda zara, e. Vili, ov'è riportato più esattamente)^ 
che il prof. Levy allega sotto I^Qi'^ax , col corrispon- 
dente luogo del Talmud Gerosolimitano, Aboda zara IV, 
44^ ch'egli allega sotto D'iOOI'^aH , in guisa da lasciar 
supporre ch'essi non si riferiscano, com'è in effetto, al 
medesimo argomento. 



To^. 'Àboda zara, 
e. VIIL 'Aboda zara 58- 

•Un ispettore (^^Qi^ax) 
non Israelita che avesse 
gustato il vino dal bic- 
chiere e l'avesse [poscia] 
riposto nella botte, quel 
vino è proibito; se forò 
col succhiello e ne cadde 
una goccia, per quanto 
piccola, [la botte] diventa 
proibita, perchè una goc- 
cia di liquido è proibita, e 
rende proibito il resto, per 
quanto piccolo esso sia'. 



Aboda zara IV, 44"" 

Un ispettore (Dra>Ì1'iaH) 
[non Israelita] che avesse 
gustato [vino] dal bicchiere 
dal succhiello ed avesse 
riposto il resto nella botte, 
quel vino è proibito'. 



(1) Cfr. BnBBE, Pesiqta 06«, n.iO, Pbrles, Etymologische Studien 
zur Kunde der ràbbinUchen Sj^rache u. Alter ihumer^ 103. Un esempio 
dello scambio deUa ì in j avvi pure in ^etabot 7)*, ove accanto 
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^^^ì^, (I, W). Questa voce col significato di 'pugno' 
trovasi eziandio usata a denotare una misura speciale, 
maggiore del palmo. 5uka 21* ^1*^a»x H^D [largo] 
come la pienezza di un pugno'. Cfr. Ra.s.i nel co- 
mcnto ad loc. — PI. Ibid. 21* noD HS t&n ntSQ 
D^&ì'^SK 'un letto in cui è [la distanza da terra di] 
parecchi pugni' (1). 

nont^ = Metticciuolo' (?), od altro mobile, sul quale era 
possibile distendersi e dormire, los. Kelim, B. mes'i'a, 
e. Vili. nai^H n>ÌTTHD H'^XD ^ìBQ 'perch'esso è 
come un letticciuolo lungo' (2). 

V^^ (I, 27*). Gli esempii allegati dal nostro Lessicografo 
sul significato ed uso di questo avverbio appartengono 
tutti airAramaismo biblico. Per quello talmudico, può 
far prova il passo seguente. 5ir Aa-Sirìm R. ad lY, 8 ; 
t7^ D>i>OHO Di^NI DTlN 7>ìK 'leste li aveva con- 
dotti [attraverso il mar Rosso], ed essi non aveano fede'. 

D"5K (I, 29''). Ai numerosa esempii recali dal prof. Levy 



aUa forma DT&ID è riferita la variante PD&^D , e similmente nella 

'Pesiqta di R. Renana, 41» leggesi ^T\T\ per.^^iirii Tale scambio 

saccede pur anco fra la '^ e la 'i^ come fanno prova le due 

forme »D'1Ì1 (j. Ketubot XII, 35«) e >'D111 (Genesi R s. 100; 88«) 

per ^D'ìin (j. Kilaim IX, 32^). (Vedi più avanti s. v. ]>D*"^ì). 
Resta cosi meglio confermata la giustezza deiremendaziooe di 
f DVln (Genesi R. s. 10; 8«) in )>SVÌn (N. Brììll, Jahrbucher 
fiirjiidische GeichiehU und Uteratur, I, 193, cfr. FLBiscHER/iVac^- 
tràge, I, 657«). 

(1) LoLLi, op, cit, 31«. 

(S) /vt/34o, ov'è stampato per isbaglio p Zi Babaqama) in luogo 

di b'a (Babà mes'i'a). 
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a chiarire Toso della parola Di>$ 'oomo* neirEbraìsmo 
talmadico poossi aggiongere il seguente, ov'è da notare 
la significazione elittica ch'essa assume in tal caso. 
OAalot Vni. 3 DTX ^ D^n^-Vi 'le macine [che sono 
girate dalla mano] deiroomo\ Tale a dire 'portatili' (4 ). 
A queste possono contrapporsi le mote maeimmli me— 
diante onagri^ ricordate in 'Ab. zara 19^ (cfr. Ketu-, 
hot 103' «nom wn^^ 'macine ed asino'), e mani- 
festamente identiche colle molae atmariae dell'antichità 
classica (2). 
DIT^ (I, 29"). Gli esempii riportati in questo articolo si 
riferiscono tutti all'uso della voce DHK in senso 
traslato per 'Roma, impero Romano'. Ad essi può quindi 
aggiungersi il seguente , nel quale la parola Dil{$ 
è usata nel suo significato primitiTo per 'Idumea'. 

ketubot V, 8 a)iH^ "po^ n>nw H»Kyo«>> S 

'R. Ismaele che trovavasi in prossimità dell' Idumea'. 

mo^K f. 'rossezza'. Sifre Numeri, § 123 KHfìW no>on 
moinn rra>Qn '« perfette » (Numeri, XIX, 2) [si 
intende] che sìa perfette in [quanto alla] rossezza'. 
Cfr. lalqu/ I, § 759, ov'è detto rì>010n« • 

71l^t (I, 30"). Rispetto all'uso della voce pn);(t ^padrone' 
al plurale, di cui il prof. Levy non adduce alcun esem^ 
pio telmudlQO, si può allegare il passo seguente. Gitìn 
58* D011H 'iVS^ IZìDiVf 'che furono venduti pri- 
gionieri a due padroni' (3). 



(0 Lolle, op. cit, 37^. 

(2) Vedi p.es. HfatUOj XVIII, 6. Inarco, IX, 41. 

(3) LoLLi, op, eit.j 34«. 



— 1 
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*^^1^ (h 31*). Il nostro Lessicografo non adduce in questo 
articolo che un solo esempio talmudico rispetto alluso 
della voce "VìK 'potente'. Ad esso vuoisi aggiungere 
il seguente, nel quale s'incontra la frase nDl^^n "^nn 
'onnipotente del regno\ appellativo dato alla Diviniti, 
e questa frase è usata altresì in alcune preci ed inni 
festivi (i). I. Ros Aasana IV, 59^ ^3y Dipo ^D2 

t)D103 inÌ»3T TÙVSn V)H^ bV) 'mojKni luogo [delle 
benedizioni se] trasgredì e ricordò [la Divinità coirap-. 
pellativo] et onnipotente del regno » non esci [dall'ob- 
bligo], tranne [il caso della formula] (( il Santo Iddio » 
[usata nelle preci] del capo d'anno, e [questo s'in- 
tende] solamente nella [preghiera] aggiunta'. 

0>nw (I, SS'*). Questo epiteto occorre in un luogo 
della Misna ('Àboda zara lì, 3) a designare una qua- 
lità speciale di vasi di creta^ ed il prof. Levy, seguendo 
r interpretazione talmudica (ibìd., 32") lo deriva dal- 
l'imperatore Adriano, che ne sarebbe stato l'inventore. 
Di ciò non avendosi altrove ricordo, né parendo offrire 
se non una troppo remota analogia le note fabbriche 
figulinarìe di alcuni imperatori e principi della casa 
imperiale (2)^ apparisce più probabile il supporre 
sia parlato in quel passo di vasi di creta provenienti 
dalla città di Adria (0 meglio Atri) , di cui è fatta 



(0 ZONZ, Die Synagogale Poesie dee Mitielalters, p. 469. 
(2) Bbgkbb-Mabquabdt, Handbùck der R^miechin Altertfmmery 
y, 9, p. 368 e seg. 
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menzione con lode presso gli scrittori deirantichità (1 ) 

(E. Lattes). 

nn^( (I, di'"). Il luogo in lalqu^ I, § 837, allegato dal 
nostro Lessicografo in questo articolo a mostrare Toso 
del verbo 3n>< 'amare' al Pu'al, è tolto dal Tana 
de Be EliAau, I, e. 28^ 73^ ove il medesimo verbo 
occorre usato al Pi'el come nel biblico. Hìin nfìXtt? 
nv^sn ^y tD>Ot& DV) 2T\hù 'che tu renda amabile 
il nome celeste presso le creature. 

'^?^ (I' ^^^)' " noslro Autore adduce un solo esempio 
a chiarire Tuso di questa voce nel senso Iraslato di 
'a moglie »\ I due seguenti tornano quindi opportuni 
a mettere in maggior luce quelfusò notevolissimo. 
Sifra, sez. Mes'ora', e. I (fol. 7'!* ed. Weiss), e cosi 
pure Mo'ed qafan 7* e 13* ^t)VSH K^H IÌTiH ]>x 
'[Tespressione] « la sua lenda » (Levitico, XIV, 8) 
non [può significare altra cosa] se non sua moglie'. 
Mo*ed qaten 9'cfr. 5abat 30'* 1K2f01 iD^^rUO Dri^^HH^ 
n"^ni33 Dn^tt^i '[Tespressione] « alle loro tende » 
(1 Re Vili, 66) [significa] che andarono e trovarono 
le loro mogli in [istato di] purità'. 

HT)^ip i^Oix = 'Obilu QursV, n. pr. di luogo. Ahol 
di R. Natan, e. XVI xi^^ìp ì^>3^^< pK^ linTOS 
'quando andò al paese di Obilu Qurs'a'. 



(1) Bucbbbnschììtz, Die HaupUtàtten des Gewerbfleisies im kku- 
tUehen Mterihume (Lipsia 1869), p. 93, n. 8, 97. Blììmnbb, Die gewer* 
bliehe ThàtigkeH der Fòlker des klaseischen AUerihums (Lipsia 1SÌ69), 
p. 96; 119, n. 14. Gfr. E. Lattbs, nei Rendiconti delVliiitute Lom- 
lardo, 167S, p. 1019, nota 3, e 1674, p. 607, n. 146. 
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D\^5'»K , f^^H = 'Oblim, tJblìn', n. pr. dì luogo. 

^Érobin 11* »Dv S i»afH ipr\vì nwii.K Sa nT&ya 

7>bìHÌ» 1T0Ì»n ronfi 73 '[avvenne] un caso dì 
R. Eli'ezer , il quale andò presso il . suo discepolo 
R. lose Bglio di Perida in Ublin\ Gfr. Tratt. Tefilin, 

cap. unico (1) 7>^2^^<i' ^^T^H S i?rw nT&yo 

'[avvenne] un caso di R. Eli'ezer, il quale andò in 
Ublin\ Hùlin 55* D>i»31K W>K niin> p iTy>i»x 
'Eli'ezer figlio di leAuda, abitante di Ublim'. 

H^n**^ .(I, 36*) La citazione t< j. M. kat 111 » va emen- 
data in « j. M. qa/an II ». 

Tl^H (I, 37*) In questo articolo a dichiarare il valore 
e Tuso della voce TìlN ^oca\ il nostro Lessicografo 
riporta alcuni testi, nei quali sono nominate insieme 
Teca comune, quella marina od anitra, e la selvatica, 
e questo, secondo insegna il prof. Fleisgher (2), si 
osserva altresì presso gli autori Àrabi. Tanto più gio- 
verà pertanto notare come nei passi talmudici (j. Ki- 
laim Vili, 3r; j. B. qama V, 5^ b. B. qama 55- 
cfr. Bekorot 8"*) siffatta notizia sia sempre esposta a 
nome di un solo e medesimo dottore, noto appunto per 
le sue cognizioni zoologiche, a nome cioè di Samuel, 
uno dei più reputati del y secolo (3). Dei tre luoghi 
citati dal prof. Levy, il principale è veramente quello 
in j. Kilaim Vili, 31% ch'egli non riporta ed anzi 



(1) KiEGBBEiM, Septem libri Talmudicif ecc., p. 90. 
(8) Nachtràge^ p. a79«. 

(3) Vedi la biograGa che dì lui dettò A. Krochmal ap. Schohr» 
Hé'Halui\ I, p. 55 e seg. (sec. ediz.). 
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allega solo per incidenza; in esso meglio che negli 
altri due (j. B. qama V, 5""; b. B. qama 65'') sono 
designate con precisione le differenti specie delP ìì^K 
'oca\ Detto luogo, cbe riferisco a comodo degli stu- 
diosi cui manchi Tagio di completare coi fonti l'in- 
signe opera del prof. Levy, così suona testualmente 
tradotto: 'R. Ba (= Àba) a nome di R. Samuel (1) 
[dice]: Foca [comune] coiroca del deserto [formano] 
promiscuità questa con quella ; Toca [comune] coiroca 
del mare [formano promiscuità questa con quella]'. 

]>tpT;5lS m.y pi. (gr. ajSepra, lat. averta) = 'gual- 
drappe' (2). Tos. Kelim, B. balra, e. IV. 7>I31>')^< 
D^n Dinoo ]NXDn 'le gualdrappe che vengono dal 
paese di mare' (3). 

H,n^1» = *Aviria', w. pr. di luogo. Zebabim 24^ >T£?K 3*1 
Hn>iHO 'R. Ase da Aviria'. 

yìH = 'Aderire'. Questa voce, ommessa dal prof. Levy 
perchè biblica (4), deve trovar posto eziandio nel les- 
sico talmudico, avendosi il seguente esempio del par- 
ticipio passivo, forma la quale manca nella Bibbia. 
To5. Kelim, B. Mes'i'a, e. IX. rrao >y^D3t& D>n>tt? 



(t) IntorDO airappellativo 'R. Samuel' in luogo di '5amuer sem- 
plicemente, appellativo che s'iucontra altre volte nel Talmud Ge- 
rosolimitano, vedi Frankel, Einleitung ecc., p. 135, sotto «R. Sa- 
muel Il ». 

(9) /. Meuriius, Glossarium grweo - barharum^ s. v. {Opera^ IV, 
143); cfr. N. BrUll, Jahrbucher, ecc., 1, 199. 

(3) LoLLi, op, cit, 4&«. 

(4) Egli la ricorda solo di passata s. v. NScac^N (1, 69^). 
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"ì13^h 7^3clK le catenelle che [si appendono] alle gambe 
del letto, aderenti [formano] congiunzione, rilassate 
non [formane^ congiunzione, e quelle che [si appen- 
dono] alle orecchie del gonorreato, ancorché aderenti 
(7^2flN = ]^2cìn) (1) non [formano] congiunzione'. 

"^IK II. (I, ÌB"*). Tra i diversi significati che il nostro 
Autore attribuisce a questa parola, il quinto è quello 
di <x fuoco » . È noto però come nella Bibbia s'incontri 
tal fiata la voce '^'K per 'fuoco' (2), né v'ha motivo 
a supporre che più tardi le due forme *^1X ed "^"^N 
siansi insieme confuse. Torna quindi più opportuno, 
dietro l'analogia biblica, conservare il termine "^^X 
nel senso di * fuoco', e registrare sotto di esso i testi 
talmudici (Berakot 53''; j. Baia I, 57'') allegati dal 
prof. Levy a questo proposito sotto '^ÌK (3). 

nHs (I, 53*"). Questa voce occorre altresì usata per 
nome proprio di luogo. Qidusin 22* ]Oì ^>riH 2*^ 
^<rì^< 'R. Ahai da Aha'. 

DiriK , D^rì?< = *Ahum, Ahim\ n. pr. di luogo. Tos. 
Menakot, e. IX. Dinn 19D 41 villaggio Àhum'. In 
Menakot Sb"" è detto: D>nN n53 MI villaggio Ahim'. 

tVìT]H (I, 54"). Questa voce trovasi eziandio usata ri- 
spetto agli animali col significato di ^sorella'. Hulin 
114* n^na ìninx 'sua sorella maggiore', detto della 
giovenca per rispetto alla pecora. 



(i) cfr. ni^^n = n^fiN s. v. yin (u, 45«). 

(9) Isaia, XLIV, 16; XLVII, 14. Ezechiele, V. 8. 
(3) Per altri esempi, vedi Lolli, op, eit, 6i«. 

4 Lattes. Lessico Talmudico, 
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ÌH^ (I^ 54^). Questo verbo nel Qal sMncoBtra altresì 
usato, come nella Bibbia^ per 'chiudere' (1 ). j. 5anAe- 
drin X, 28^ (e così pure Genesi R. s/48; 36'; Levi- 
tlco R. s. H ; 1 34"; Rut R. s. i ; 28*; Ester R. s. 1 ; 85-*) 

niT&nTO »nm nvDi3 >na ^rinv) Tnx ^vv) nyi nbb 

'Perchè fu chiamato il suo nome Ahaz? (2) perchè 
chiuse le sinagoghe ed i luoghi di studio*; in Midr. 
Tanhuma è detto in fatti ^ sez. Tes'aveA, fol. 42^ 
D>^5Dn >na Dnm , e sez. Semini, fol. 56' *^aD1 

DniK . Rut R. s. i ; 28* Dvt^'D >nn TniN o>nn 

M'itC^^^lO ^T)2^ 'ecco, io chiudo le sinagoghe ed i luoghi 
di studio'. 

Il verbo TH^st sMncoutra eziandio usato al Nitpa'el 
per 'afferrarsi, azzuffarsi'. Midr. Tanhuma, sez. Beresit, 
fol. 3^ (3) ms m ITnxniTO ny 'sinché si afferra- 
rono Tun Taltro'. 

^ìl>< (1, 56''). Intorno all'uso di questo verbo al Pu'al, 
torna opportuno aggiungere i seguenti esempi, nei quali 
il participio "iniXD 'ritardato' assume funzione di ter- 
mine giuridico, e designa una data postecipata (4), per 
contrapposto a DìplD 'antecìpato', che serve ad indi- 
care un'antidata. 5ebi'it X, 5 ^Vì:^ Dlpìon ^JiaTinfi 

D>^iDS D>oìpian sin nwt& ^ìdb 'nmNom 



(1) LoLLi, op. cit.f 66^. Gfr. Eisler, Beiiràge zur rabbinisehen 
Sprache und Alterlhumskundey lì, ^0. 

(3) Allude ad Ahaz, il noto re di Giuda, di cui è parlato nel Se- 
condo Libro dei Re, XVI, 1 e seg. 

(3) L'indicazione deUa pagina è conforme Tediz. di Mantova 1563. 

(4) LoLLi, op. cit, 67^. 
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antera ]>nnìXOm 'il Peroabol (1) antecipato è va- 
lido ed il postecipato è invalido (2). I documeoti di 
debito anlecipali sono invalidi (3) ed i poslecipati 
sono validi'. B. MesVa V, 10. 'Disse R. Gamliele: 
nvnxQ T)^y^ Wn naipa no^i VS\ Avvi usura an- 
tecipala ed avvi usura postecipata. Come s'intende? 
Se [alcuno] pose i suoi occhi [su di un altro coUm- 
tenzione] di prendere [denaro] a prestito da lui^ e gli 
mandò [anticipatamente un regalo], dicendo: [questo 
serve] a motivo che tu mi dia [denaro] a prestito^ 
naipo n>3n H>n n quest'è usura antecipata. [Se] 
prese da lui a prestito e gli restituì i suoi denari, e gli 
mandò [successivamente un regalo], dicendo: [questo 
serve] a motivo de' tuoi denari^ ch'erano oziosi presso 
di me (4), tT^mN^ n>2n N>n IT questa è usura 
postecipata'. 

^T\H (i, 57*). Agli esempì recati dal prof. Levy in que- 
sto articolo, merita di essere aggiunto il seguente^ in 
cui la particella ^^T)H *dopo, dietro' è usata per 'di- 
scepoli', perchè stavano seduti alla scuola dietro il 



(1) Cosi chiamavasi la dichiarazione che il creditore faceva da- 
vanti al tribunale {npòi ^ou>^) per assicurarsi in qualunque momento 
il pagamento di ciò che gli era dovuto, contro il disposto della 
legge (Deuteronomio, XV, 1,2), che prescrìveva la remissione dei 
debiti neU'anno settimo (Sebi'it X, 3, 4). 

{%) Perchè, dietro la data appostavi, posteriore alla reale, esso 
avrebbe potuto servire per esigere eziandio il pagamento dei debiti 
contratti posteriormente. 

(3) Portando essi un^antidata, il creditore veniva ad acquistare sin 
da quel momento il diritto d'ipoteca sui beni del creditore. 

(4) Vale a dire : dai quali tu non potevi ritrarre alcun profitto. 



40 

maestro. Mekilta, sez. Bo, § 16 (ed. Weiss, 23^; ed. 

Frìedmann^ 1 8^). 'Già [avveoDe una volta che] i di- 
scepoli passarono il Sabato in labneA, e R. leAosoa' 
noQ passò Ik il Sabato, e quando Tennero i snoi di- 
scepoli presso di Ini, disse loro: quali cose [nuove] 
furono esposte a voi in labneA? Gli risposero: ^"^HK 
^y^ [noi stiamo] ^t^fr*o di te, o Maestro*^ vale a dire: 
'quanto udimmo, l'avevamo già appreso da te' (1). 
Nei luoghi paralleli {Tos. 5b/a, e. VII; j. 5ote III, 18'; 
j. Hagiga I, 75"; b. Hagiga 3'; Numeri R. s. 14, 192"; 
Abot di R. Natan, e. XVII) è detto: liX 7TOÌ>n 
yT)W I^X TO^OI 'tuoi discepoli noi siamo, e le tue 
acque noi beviamo". — Omise altresì il prof. Levy 
di notare, rispetto all'uso di questa particella, come 
essa, unita coi verbi 'parlare, pensare' e simili, faccia 
acquistare a questi un particolare significato peggiora- 
tivo. Berakot 1 9" ^DDG i^\xD non '^nn -iSDOn b^ 

pNH nriH 'chiunque parla [male] dietro un morto, 
[è] come se parlasse [male] dietro una pietra'. Ibid. 

x:^T2'Dri >Ta^n ^v) ^nioQ "«nx '^BDon *chi parla 

[male] dietro la bara degli studiosi' (2). Ibid. ri\x*ì DM 

innN ^rr^rìn bn n^>^3 rrv::T isytt? ddh ToS»n 

raitt^n nt^y SQtD UVZ 'se hai veduto uno stu- 
dioso, il quale commise una trasgressione nella notte, 



(1) Cfr. LoLLi, op.eii., 68*. 

(9) Nel codice di Monaco , la lezione originale apparisce essere 
stata in^^nO 'chi pensa', che fa poscia emendata in "^SDO 'chi 
paria*. Ràbbinowicz, ap. ct<., I, 45«. 
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non pensar [male] dietro di lui al giorno, [poiché] 

forse fece penitenza' (1). 
^10^ (I, 57"). Intorno all'oso di questa voce è da no- 
tare la frase tT^HK T^T 'metodo alieno' per 'eretico'. 

j. Berakoi IX, 12^ 1V3 Drrim x>'n ì"i'o nn^ììn 
m >"^n K>'n ivb omm l'oi^ irjt,"^^^ ^i^ m >")n 

n^nx 'Chi comincia [una benedizione] con lah e 
chiude con lahy ecco questi è un savio (2); [chi 
comincia] con El e chiude con El, ecco questi è ano 
zotico; [chi comincia] con lah e chiude con El, ecco 
questo è un metodo alieno' (vale a dire *un metodo 
eretico') (3). 
V^T]^ (1, 58*). Il nostro Lessicografo non adduce che 
un solo esempio della forma femminile di questo ag- 
gettivo, e tace della maschile, perchè biblica. Anche 
il maschile )y^T]>< 'ultimo' s'incontra tuttavia nell'E- 
braismo talmudico, ov'esso occorre ripetuto nella frase 
71^)1^ ]^^T]H 'ultimo, ultimo', ad indicare con mag- 
giore asseveranza 'l'ultimo' (4). 5ebi'it VIII, 7. 7'i*ìnN1 
n>y>2t£73 cani ^l^nx 'e l'ultimo [di tutti] è colpito 
dalla [legge sui prodotti dell'anno] settimo'. Genesi 



. (1) Cfr. qui appresso s.y. *^ri3 . 
(3) Essendo quello il vero nome di Dio. 

(3) Perchè oltre ad ammettere resistenza di due Enti supremi, 
Tuno cliiamato El^ Taltro lah, lascia credere che il primo sia su- 
periore al secondo. 

(4) LoLLi, op.ei^., lù*. 
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R., s. 78, 68^ rùWHT) 7nn^> nxì nìnatt^n nx otDn 
2>an 7ìinx 7innx nnax xìn *«Epose prima le 

ancelle ed i loro fanciulli » (Genesi, XXXIII, 2)^ ciò 
vuol dire [che] l'ullimo è il più caro' (1). 
riinn^^ (I, 58"). Il nostro Autore, a mostrare l'uso della 
voce nv^nx 'guarentigia' in unione a D^D^i 'sostanze', 
non riferisce che un solo passo misnico (Qidusin I^ 5), 
ove occorre la frase nv^nx DH^ W^VÌ D>D1DÌ a 'so- 
stanze per le quali ha [luogo] guarentigia' [ipotecaria] », 
per designare ^beni stabili'. A questo esempio possono 
aggiungersi i seguenti, i quali sono tolti dal Talmud 
Babilonese, ed ove s'incontra da sola Tespressione 'gua- 
rentigia di sostanze' ad indicare 'immobili'. Ketubot 34^ 
'Disse Raba: [se] il loro padre lasciò loro' (cioè 'ai 
figli^) 'una giovenca presa a prestito, quelli se ne ser- 
vono per tutto il tempo del prestito; [se] muore, non 
sono obbligati [a risarcimento, se l'inconveniente segui] 
per forza maggiore; [se], credendo [fosse] del loro ge- 
nitore, la scannarono e la mangiarono, rimborsano 
[soltanto] il prezzo della carne^ [calcolandolo] al mini- 
mum; D^tt?^ 7>n»n D>D3i mnnx ^n^ax pi» non 

[se] il loro padre lasciò loro guarentigia di sostanze (2), 
sono obbligati a rimborsare' [per intiero il prezzo vero 
dell'animale]. B. qama MH" id. — Tal fiata poi le 
parole ^di sostanze' sono sottintese. Ketubot 51^ 



(1) Avendo Giacobbe per tal motivo coUocato in fine la prediletta 
Rachele con Giaseppe. 

(2) Yale a dire 'di immobiU*, che il creditore paò occupare per 
assicurarsi il pagamento di quanto gli è dovuto. 



nmnH 12 7>Xt£^ 3in wa 'aito di debito in coi non 
è [espressa] guarentigia' [di sostanze]. Ibid. fì^liìD 
nv'^ns ns 7>XX& nt£?S 'scritta [dotale] della donna, 
in cui non. è [espressa] guarentigia' [di sostanze]. 
B. qama 95'' id. 

Dimenticò ancora il prof. Levy d' avvertire <;he la voce 
DinriN per 'guarentigia* si trova usata eziandio ad 
indicare il patto che inscrivasi nei contratti^ col quale- 
il venditore di uno stabile obbligavasi a risarcire il 
compratore in caso di evizione. Ketubot Sl'^e 104^; 

B. mes'i*a 14" (1. K^n) j*in ^mD myi3 mnnx 

[fommissione della clausola di] 'guarentigia [nei con- 
tratti] è uno sbaglio dello ^ scrivano'. B. mes'i'a 1 4' 
mnnX3 )^7^V)^ mt& •ariate? 73IS") 'Reuben che 
vendette un campo a Simeone con guarentigia' [di 

possesso]. Ibid. mnnxn nbv) ^ìyìox&i^ -iSDtt^ pìxi 

'Reuben che vendette un campo a Simeone senza 
guarentigia' [di possesso]. Ketubot 91^ id. 

13^H (I, 62") Il nostro Lessicografo rimanda per questa 
parola al corrispondente articolo del Dizionario dei 
Targumim (I, 23*}, ov'è interpretata qual « n. pr. di 
un uccello rapace » e precisamente il « 'nibbio' od 
'avoltoio nero' ». Ora, fra le note etimologiche che 
il venerato mio Genitore appose in margine al suo esem- 
plare del Lexicon di Buxtorfio alla voce 13*S (col. 4*), 
trovo scritto. « Latine ibis ». E perchè non può di 
certo negarsi che una qualche analogia fonetica in- 
terceda tra la voce ebraica ^3^K e la greco-latina 
Tj^cg, ibÌ8^ massime considerata Torigine alienigena di 



44 
questa (1), giova esaminare ì testi delle versioni ara- 

maiche del Pentateaco, nei qoali s'incontra questo vo- 
cabolo, per riconoscere se puossi o meno ammettere 
sifTatla interpretazione. 

La parola ^3^H è usata nei seguenti luoghi: 
a) nella versione palestinese, che corre sotto il 
nome di Ionatan, su Deuteronomio XIY, 13, ove le 
due voci del testo nx*) ed H'H sono tradòtte Ntl^^l 

i2>x K>m snoiiNi (1. xn^nm) sr^^vrì 'Baita 

bianca e nera ch'è IM; 

b) nella corrispondente versione frammentaria pa- 
lestinese^ detta Gerosolimitana, al medesimo luogo. 
Deuteronomio XIV, 13, ove la voce H^X è tradotta 
ìn>X */6tt'; 

e) nella versione babilonese, che corre sotto il 
nome di Onqelos, su Levitico XI^ 19 e Deuterone- 



(l)a*Ibis' è acceUo egìzio: ora, la forma 'Iba' esce in -a come 
^n^ 'erba palustre' {Genesi XLI, 3, 18. Giobbe Vili, 11), ed altre 
voci notoriamente egizie; devesi quindi credere che gli Ebrei pre- 
sero la parola dagli Egizi direttamente, e direttamente da questi o 
da altri Orientali i Greco-Latini; ed ecco perchè non vi abbia, 
quanto alla terminazione, rispondenza tra la voce talmudica e la 
classica, gli uni avendo conservata Puscita indigena, gli altri aven- 
dola fatta piegare alle analogìe della grammatica greco-latina. In 
effetto, il Dizionario del Bhugsch, come ho da persona competente, 
fra le forme geroglìOcbe per 'Ibis', registra appunto habu^ e fra le 
copte, la tebana hiboi (cfr. Pbybon, Lexicon linguae copticae coL 344^ 
e 358^); i Greci diedero a questa voce egizia quella medesima uscita 
-ti che a tante altre, come p. es. 'Moer-is, Sesostr-is, Tan-is* » 
(E. Làttes). — Trovo poi notato nella Innova Enciclopedia popolare 
italianat IV edizione, sotto « Abu-Anne », come esista tuttodì nel- 
l'Egitto superiore un uccello, così chiamato dai nativi, le cui forme 
ricordano quelle dell'iòi, rappresentato dei monumenti egizii. 
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mio XIY, 1 8, ove la voce del testo n^iSKìl è tradotta 

I^^X 'Ibu\ colla quale è da riscontrare la corrispoD- 

dente versione palestinese, delta di Ion^tan, ove le due 

voci nBixn m^tnn sono tradotte Nrinirn Kn»i 

xnì3d*)N1 'Daita bianca e nera\ e Taltra versione 
frammentaria palestinese detta Gerosolimitana, su Deu- 
teronomio XIV, 18, ove la parola rn^DH è tradotta 
^^r^mvn sn>n 'Baiata bianca'. 

Dall'esame dei testi soprallegati risulta dunque che, 
secondo il Targtm^ si conoscono due specie di Daita, 
Tana bianca e Taltra nera, detta altresì Ibu. Il nome 
Ibu serve quindi a designare un uccello di color nero, 
e questa tinta speciale delle penne forma^ come tutti 
possono sapere, la caratteristica delFtit, il noto uccello 
egizio; ond'è dato credere che Tespresssione « [Dotto] 
nera eh' è Ibu » significhi per l'appunto 'ibi\ L'altra 
qualità di Baita è designata nel Targum colP indica- 
zione di (( Baita bianca », e vi è costantemente usata 
per ìlTDn , che vale ^cicogna' (ì), conviene quindi 
supporre che per « Baita bianca » si debba inten- 
dere 'tin uccello di color bianco, tanto simile alla ci- 
cogna da usurparne il nome\ Ciò è confermato dalle 
notizie intorno all't^t che si leggono presso parecchi 
scrittori antichi, Erodoto (2), Strabone (3), Plinio (4) 
e Girolamo (5), i quali sono concordi neiraffermare 



(1) Lewisohn, Die Zoologie des Talmuds, p. 171. 
(a) Storie, II, 76. 

(3) Geografia, XVII, 2, 4. 

(4) Historia naturalis X, 30. 

(5) Di lai fa menzione il Calepino nel sao Dizionario sotto « Ibis ». 
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resistenza di due specie éPibi^ l'una nera e Faltra biancOy 

ìimile alla cicogna^ distinzione che è ammessa altresì 

dai naturalisti moderni (1). Torna perciò probabile 

conghielturare che 'Baita Manca' risponda ad Mbi 

bianca* e però 'Baita nera' od 'Bu' ad 'ibi nera\ e 

viene quindi altresì reso probabile che la voce I^^H 

del Targum debbasi tradurre 'ibi' e non altro. 

ì>K (I, 62*). Un solo passo, *Aboda zara I, 2, 3, rife- 
risce il prof. Levy in questo articolo, in cui la voce 
TK 'festa pagana' è usata al plurale. Pel singolare 
possono far prova i testi seguenti: 'Àboda zara 1^ 
DTK DV 'il giorno della lor festa'. Ibid. <6'e 48* 
DTX DV3 'nel giorno della loro festa'. — Altri 
esempi saranno riportali più innanzi s. v. un . 

^riTD^K (I, 66"). Anche questa voce occorre usata non 
solamente al plurale^ secondo apparirebbe dall'articolo 
del prof. Levy, ma benanco al singolare, j. Megila HI, 
li"* 7tn3^X ìlìn X^BD 'eravi un maestro terribile'. 

ItlpH (denominativo da ^'^J^K) = 'incrudelire'. — Nit- 
pa'el. Numeri R. s. 8, 169^ V^y ìntSxDi 'incru- 
delirono contro di lui'. 

n>.^P5l< (I, 76«). La lezione I^Sxn in To*. Kilaim, 
e. IV (e non V, come cita il prof Levy), che egli 
riporta dietro l'edizione di Presburgo^ occorre altresì 
nelle due stampe di Venezia 1522 e Sabionetta 1554. 

NH^^^ (I, 80^). Agli esempi riferiti dal prof. Levy in 
questo articolo^ possono aggiungersi i seguenti, ove la 



(1) Buffon, Oew^t eomplètes (Parigi 1848) VI, 359 e seg. cfr. 708. 
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voce ^<^^^ 'Dio' è usata in una formula di giura- 
mento, loma 9^ Ì5^ tó>ÌD1 xn^xn 'per Dio! [giuro] 
che yì odio!' (1). loma 84"; 'Aboda zara 24* 

Ni>^3o N^ ^sit&n xn^K^ n^ ynnt&s 'le giurò 

[dicendo]: al Dio d'Israello! non rivelerò' [nulla]. 
Cosi si espresse lohanan con artifizio^ intendendo af- 

' fermare che non scoprirebbe nulla alla Divinità, affine 
di riserbarsi la facoltà di comunicare altrui il segreto 
della medicatura, perchè ne profittassero. 

>Ì>yV)'!^5S: , 0>yv^« = 'Elio'eni', n. pr. di un sommo 
pontefice, vissuto durante il secondo tempio. Para III, 5. 
^Ipn 73 (0>yìn>^X) >i>yv^x 'Elio'eni figlio di Faqor. 
Risponde al gr. 'Ehcùvoaog (2). 

D\^^i^ (}y 85"). Questa voce s'incontra eziandio qual 
nome proprio di persona. Tos. loma e. I. 7^ ^^'^^ 
D>^H 'Giuseppe figlio di Elim'. 

^^^ (I, 86*). In luogo di « QoAelet R. » si emendi 
« Sir-Aa-Sirim R. ». In QoAelet R. ad I, 13, 63'' 
il ragionamento allegato dal prof. Levy occorre solo 
in parte, e manca appunto il passo da lui riferito in 
questo articolo, passo che leggesi per contro in Sir- 
Aa-Sirim R. ad I, 1, T. 

D^?< = 'ammutolire'. Questa voce, ommessa dal profes- 
sor Levy perchè biblica, deve trovar posto anche nel 
lessico talmudico^ avendosi il seguente esempio dell'uso 
di tal verbo al Nitpa'el, coniugazione la quale manca 



(1) Segno là lezione del codice di Monaco. Ràbbinowicz, op. eU., 
IV, Tralt loma, 10«. 
(3) Giuseppe Flàtio, Archeologia giudaica, XIX, 6, i, 4; 8, 1. 
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nella Bibbia. Tana de Be EtiAaa I, e. 21, 62«e II, 

e. 4, 98* 131 2'V)rò hs» n^n nbi ntt^o d?Ht)i 

^ammutolì Mosè e non potè risponder verbo'. 

XD^^^x , xp?^ • Secondo il nostro Autore ambedue 
queste forme s'incontrerebbero neiresempio da lui ri- 
ferito in Numeri R., s. 18. Torna quindi opportuno 
osservare che la lezione xp^i^^x (colla lod fra la 
prima e la seconda lettera) non è accertata, poiché 
sia neiredizione di Venezia 1545 (185''), sia in quella 
di Francoforte 1739 (203''), in ambedue i luoghi del 
passo soprallegato leggesi NO^^x (senza lod fra la 
prima e la seconda lettera). 

>sy^S = 'El'ai', n. pr. di un dottore del secondo se- 
colo. *Erubin II, 6 >Hy^S S ^ìOK 'disse R. El'ai'. 
Hagiga 16- IpTH 'sy^s S 'R. El'ai il* vecchio'. — 
Col medesimo nome ^N2^^S sono ricordati altresì pa- 
recchi dottori, vissuti più tardi, appartenenti allacciasse 
degli Amoraim (1 ). Berakot 22* e 49* 'H7^H S nox 
'disse R. El*ai'. Ta'anit 10*; Sofa 49* nn ^HJ^H S 
H'i^a *R. El'ai figlio di Berakia'. 

n^^ 9 ^V\'^ (I> ^^0* ^' nostro Autore, richiamandosi 
al corrispondente articolo nel Dizionario dei Targwmm^ 
non allega alcun esempio talmudico delle voci "^hj^ 
X&^N, 'mille\ À tal proposito si possono addurre i passi 
seguenti. Berakot 6* n^^NìOtt^D HìhH p>o ìH ^5 
n>^>iD>iD xn^D^I 'ognuno di noi [ha] mille [angioli] 
alla sua sinistra e diecimila alla sua destra'. leba- 
mot 54'' XSl^H >!3 ^nm X&ìj?0 »yn ^N 'se vuole. 

(1) Hbilprin, op. dLy II, 32<^. 



impalma e va quasi a mille\ Ketabot lOG"" Htf?H 
(^) (1. ^nsoì) D^nxoì 'mille e daecenlo'. 5anAeclrin 
39* >t&ot£? xi:2n >3^H i)^H p im t&otc? Il sole, 
che è UDO tra le mille migliaia di servi, che [stanno] 
davanti al Santo, [sia] Egli Benedetto'. — PK Mo'ed 
qafan 10*; Megila 29' 'S^X ^<n>t£^ 'seimila'. Mo'ed 
qa/an 10* (e cosi pure Megila 29''; B. mes'i'a 46^"; 
B. balra 77*, 150*) 'S^H 'nDnn 'dodicimila' (2). 
Ketubot 106* 7fìNì3ì (1. ]3^N) ^ììbn nn 'duemila 
e duecento'. B. balra 26'' >a^X nn 'duemila'. 

Nel medesimo articolo la citazione biblica « Da-- 
niele li, 1 » è sbagliata^ e va emendata « Da- 
niele V, 1 ». 
^^'k (I, 89*). Agli esempi allegali dal nostro Lessico- 
grafo può 'aggiungersi il seguente, ov'è usata la frase 
n^'^ ^"i^X ^Alef Bef ad indicare una scrittura abbre- 
viata, in cui sono segnate le iniziali soltanto delle 
parole. Gitìn 60"; cfr. loma 37* HDtt^y X'H r^n 

*essa (3) allestì eziandio una tavola d'oro, sulla quale 
era scritta la sezione [biblica] della [donna] sospetta 
[d'infedeltà coniugale] (Numeri V, 19 e seg.). Disse 



(1) Seguo la lezione deU'En Ja*qob che è più esatta. 

(9) Nel codice di Monaco la lezione è >S7H *<D'^n 'tredici- 
mila*. Ràbbinowicz, op.ciU II» ^oed qatan, 15«. 

(3) Intendi Elena, moglie di Monobazo, Re deU'Adiabene, conver- 
titosi al Giadaismo. Graetz, GeschichU der Juden^ Ili, 309 (sec. ediz.}. 
Dbrbnbocrg , Essai sur rhUtoire et la géographie de la Palestine , 
p.934 e seg. 
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R. SimeoDe figlio dì Laqis a Dome di R. laDai: [era 

scrìtta] per ' Ale f Bei' (1). 

HV^^ (I, 91*). Questa voce non esiste, e va quindi om- 
messa, ripetendo la sua origine da una lezione errata^ 
poiché in ambedue i luoghi del passo del Sir-Aa- 
Sirìm R. ad IV, 4, allegalo dal prof. Levy, è da leg- 
• gere non già H^^^H ma nx^^*}^^ , com' è stampato 
nelle edizioni di Venezia 1545 (w) e 1566 (id.), 
voce che risponde più esattamente al greco iX^pia, 
'ilarità'. 

DJ< 1) (I, 91**). Tra gli esempi recati dal prof. Levy 
al principio di questo articolo, avvi il seguente: Sa- 
bat 134* DK *^ mox 5 ch'egli traduce: « Ma madre 
(cioè ^mia madre') mi disse' ». Tale interpretazione 
è sbagliata (2), e sia in questo luogo, sia negli altri^ 
ove occorre la medesima frase sempre in bocca di 
Abaie (3), celebre dottore del quarto secolo, la voce 
D^ deve spiegarsi 'nutrice', la quale allevò Abaie, 
rimasto orbo della madre fino dalla nascita, secondo 
risulta dalla seguente notizia talmudica. Qidusin 31^ 
*R. lohanan, quando sua madre era di lui incinta, 
mori suo padre, allorché lo diede alla luce, ella morì; 
e cosi [fu di] Abaie. — SI (osserva la Ghemara), 

è cosi? — ^*^nn D»x >^ n^ìON »nH ^ìoxm 



(1) Vale a dire: non era scritta distesamente nella sua integrità, 
ma abbreviatamente, colla semplice indicazione delle iniziali. 

(2) Geiger, Jiidische Zeitschrift fur ff^Usenschaft und Lében^ V, 160. 
. (3) 5abat 66^ 133^; 'Erubin 29^ 65«; loma 78^; Mo'ed qatan 19«, 

IS^; lebamot «5«; Ketabot 10^ 39^, 50«; Gilin 67^, 70«; 'Aboda 
zara 98^ 
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^Hìn (1)'>niOno Eppure Abaie disse [parecchie fiate]: 

« cosi mi disse la madre » ! — Quella (si risponde) 
era la sua nutrice'. 

^p>H = *Imi;, n. pr. di luogo, j. Sàbat XVI, 15" 
>Q>K nasi 7ìV 'n 'R. lodan [abitante] del villaggio Imi\ 

*pi< = *Ame\ «. pr. di un dottore palestinese del terzo 
secolo. iSanAedrin 17* ^DnSì >ohS >'x1 0»ì «[sotto 
la denominazione di] « giudici della terra d'Israello » 
[s'intendono] R. Ame e R. Ase\ — Col medesimo 
nome sono ricordati eziandio parecchi altri dottori, 
appartenenti come il precedente alla classe degli Amo- 
raim (2). Pe^ahim 27* NOM "^Zi >DX S »R. Ame 
figlio di Hama'. Berakot 63" nino nn >OH h 'R. 
Ame figlio di Matana\ 

lp>t?>^ = *Amemar', n. pr. di un celebre dottore del 
quarto secolo. Berakot 12% 25*. Pe^ahim 30*, 103*. 
Ta*anit 6% 8*. 'Aboda zara 4*, 48*, ecc. 

Ht)y?ì< (I, 96*). La voce NnnOH 'ancella', che il nostro 



(1) Seguo la l^ìone '>r)^>!IÌ*^D , secondo è stampato neU'edizìone 
dì Vienna 1*794 , lezione che è conforme a quella riferita presso 
BU1.T0BFI0, Lexicon etc, col. 2187, e pare da preferirsi (Geiger, loe, 
cit.) in confronto a quella deir '^ru^ (s. v. fì^^OlD), adottata dal 

prof. Levy nel Dizionario dei Targumim (il, 65« s. v. xni»Il*^13), 

Rispetto poi alla forma >Kin 3. «<y. /". 'eH'era' per tlHn (Ta'anitSl^ 

Mo'ed qafón 27^) od t)')'^ (Kelubot 42^, 'Aboda zara44«), si pos- 
sono aUegare i seguenti esempi. Ketubot 8« >Xìn TW'X'' HIJl 

•una [sola] creazione [vi] fu'. San^edrin 52^ >Kìn '•' "fTì'S tì3 
*la figlia di un sacerdote. . . eirera*. 

(2) Qeilprin, Seder ha Dorot, II, 31«, 
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Autore registra tra le forme del singolare, occorre 
eziandio usata pel plurale. Ketubot 17* NririìDX ]\?m 
*^D'{? OO 'esciano le ancelle dalla casa del Cesare' (1 ). 

7Tp1S (I, 97*) Secondo avverte il nostro Lessicografo^ 
questa voce significa innanzi tutto 'pratico^ addestrato', 
e quindi venne usata per 'artefice'. Egli però non ad- 
duce alcuna prova di quel primitivo significato; invero 
la parola 7P^x nei testi da lui allegati risponde 
senz'altro ad 'artefice'. Spero quindi far cosa grata 
agli studiosi, riportando tradotti i luoghi seguenti^ nei 
quali la voce TP^^ trovandosi unita ad altra indicante 
alcuna professione, conserva TuOicio di aggettivo e 
significa per Tappunto 'perito'. Tos. B. qama, e. VI. 

ono "^iioa pnm yn no mt&'^n sa>^x& p^x xBìn 

D>ì3X&^ ^IDD lim D^^< 'un medico perito' (o come 
altrimenti suolsi tradurre 'di professione') (2) 'che 
medicò col permesso del tribunale (3) e danneggiò 
[il paziente]^ è esente dalle [pene delle] leggi umane, 
e la sua causa è rimessa al Cielo'. 5abat 133^ "^^3^^ 
70IH 'mediante uno scrivano perito' (oppure 'di pro- 
fessione'). Cfr. Tra». 5oferim ili, 13,rNi V^^j!? 
'bei scrivani' vale a dire *abili calligrafi'. — PI. j. 



(1) Intendi: 'daUa casa del governatore romano". 

(3) Gfr. mediew artifex per 'medico esercente' presso G. Promis, 
Focàboli latini di architettura posteriori a Vitrufno^ neUe Mem. 
della R. Aecad. delle scienze di Torino, S. II, t.xxTiii (1876), p. 339. 

(3) Cosi leggesi, sia nelFedizione di Venezia 15S3, sia nella suc- 
cessiva di SabbioneUa 1553. Cfr.LoLLi, op. ct^, 46^ ov^ò riferita la 
lezione ]>1 r)>^ P)ìt&"^^ H^V) 'senza U permesso del tribn- 
nale* (7). 
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Megila I, 71^ Vn D001N DODfìS K"l>3n tìO bV) 

D^^tt^T^O * [quelli] della casa di Hagira in Gerusa- 
lemme erano scrivani abili' (ossia ^di professione'). 

NÌ^2;iX (I, 104*). Il luogo in « Numeri R., s. 3 princ. » 
citato dal prof. Levy in questo articolo è ripetuto nel 
Midras TeAilim ad (f. XCII, 13, ov'è detto 7>^515lH (1) 
e nel lalqu/ II, § 845 ad (f. XCII, 13, ove è detto 

ni?< z=z *sospirare\ Questo verbo, ommesso dal profes- 
sor Levy perchè biblico, vuol esser notato eziandio 
nel lessico talmudico, avendosi i seguenti esempi dei- 
Fuso di esso airitpa'el, coniugazione la quale non si 
incontra nella Bibbia. Tana de Be EliAau I, e. 4^ 1 0* 
cfr. e. 13, 32": ^Ciascun savio dlsraello in cui è [co- 
gnizione delle] parole della Legge secondo la sua verità 

hv) piai hy^ na'pn '^t& ììì^s ^y ninnoi 

VO^ ^5 bn^'^ e sospira per Tenore del Santo, [sia] 
Egli Benedetto, e per Tonore d'Israelló [per] tutti i 

suoi giorni \ ibìd. e. 18, 52" riisnoi n3i3 >n»n 

Du^^y lo piangeva e sospirava per loro\ Ibid. ^iSO 
nixnìOT nain nn^ no 'perchè lu piangi e sospiri?' 
Ibid. riixnxi nSDN N> 'non dovrò piangere e sospi- 
rare . Ibid. nisriDT ^:}^<nD^ nsin nnx *tu piangi 

e fai lutto e sospiri'. Ivi li, e. 14, 106* Dno n>n 
niDì3"i ì^lp levava la sua voce e piangeva e sospirava'. 



(1) Cfr. Levy, II, 304^ ^. v. ^H^^515 . 

{%) ZONZ, Die Synagogale Poesie dee MiUeUUters, p. 398. 

5 Lattes. Lessico Talmudico, 



s 
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>,^Ì13^H = 'Àritoli\ n. pr. di persona, j. Demai V, ai"* 

>Ht33N Nnx 'Àba Àn/oli\ Risponde al gr/ÀvrvXXog (1). 

N'^lpìl^fX (lat. vindicta) = 'verga', che il littore metteva 
sulla testa delio schiavo per farlo libero. Tratt. 'Aba- 
dim, e. HI (2): Nl3pll3iX2 xn> *[lo schiavo] esce 
[in libertà] mediante la verga' (3). 

QÌp^TIp^x (I, 1 08''). Accanto a questa forma è da no- 
tare l'altra DÌpnnfN metatesi di D1pn>ri3K , che 
occorre nel seguente esempio al plurale. Ester B., b. 3, 
ad I, 12, 90*, efr. Midras Aba Corion, e. I (4): 

D^OI^jr l^'lìO 'nemméno gli antagonisti di mio padre 
non furono giudicati ignudi'. 
H\y^'H, WV^>K, OVf ^ = ^Anania , n.pr. di persona (5). 

j. Pea I, io* soo>x 73 ^x>^oa (6) (L >n^) 731 

'R. Gamliel figlio di. Anania', j. Pe^abim I, 27^ 
tó>0>NS2 ^H^^ìoa (1. on) 7^^ *R. Gamliel figlio di 
Anania', j. jioma 38^ 0>0>N Sn ^X>^Da '^ »R. Gamliel 
figlio di Anania'. Risponde al gr. 'Avocuiag (7). 
^P^^ (I> 111'')- Agli esempi recati dal prof. Levy io 
questo articolo, può aggiungersi il seguente, in cui 



(i) Giuseppe Flavio, f^Ua^ § XIII. Cfr. Zunz, Die Namen der Juden^ 
p. 13. {Gesammelte Sehriften^ 11**7). 

(5) KiBCHEiM, Septem libri Talmi^ici ecc., p. 30. 
(3) P1NNBLE8, Darka sei Torah, p. 75. 

(4} JELLINEK, Bet ha-Midrcts, I, 4. 
. (5) Questo nome, ommesso dal Levy, è ricordato presso BuxToirio, 
Lexicon etc, col. 140. 

(6) Frankel, Einleitung in den jerusalemischen Talmud, p. 7i«. 

(7) Giuseppe Flavio, Archeologia giudaica^ XX, 5, % 
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tal voce apparisce esser usata qual nome proprio. 
Genesi R., s. 1, 1^ TND hi >SiKn 'neìVAnoki (?) 
di R. Meir\ Secondo F*ankel (1) sarebbesi cosi chia- 
mata una raccolta d'interpretazioni dettate dal celebre 
Meir, ano de' più reputali dottori del II secolo ^ sul 
testo (Esodo XX, 2) yrihx 'n >5iK 'io sono il tuo 
Dio\ rac()olta che sarebbe stata quindi designata col- 
Tappellativo di Anokiy essendo tale parola replicata più 
volle al cominciare del discorso. È poi noto, che nei ' 
fonli talmudici è fatta più volte menzione delle postille 
apposte da Meir al suo esemplare della Bibbia (2). 

&5?< (I, 112*). La citazione « 5anAedrin 45" » è sba- 
gliata e deve emendarsi « B. batra iS'' ». 

ttìi^^ (I, 115*). Alle diverse forme di questa voce re- 
gìslrate dal prof. Levy, vuoisi aggiungere la seguente 
"ttJO'S 'uomo', che si trova usata più di frequente per 

• 'alcuno' (3). B. mes'i'a 9* K^'t t&O'N 'uomo di poco 

conio', ibid. i5« HV)n^ y^n Ki^j? tt>o>K y^n >5 

'quando alcuno pretende [il rimborso di un credito], 
pretende in prima il capitale'. Ibid. 20" ^nt&ì3 N^ 
K1SD1 NT3 n»ì3Vp t£^0>K 'nessuno lascia la propria 
convalidazione (4) in mano dello scrivano'. Sabat 59*; 

Keiubot 103* ri>33 3n>ì3Ì3 t£^>j>K ^i?^ Tì'^ mn xh 



(1) Darke ha-iìfisnaf p. 157, n. 2. 

(2) Genesi R., s.lX, 7^; s.XX, 18^; s. XCIV,82^ j.Ta'anit I, 64«. 

(3) C(r. Liierarisches Centralblatt, 1875, col. 1298. 

(4) Intendi: un documento che gU appartiene , nel quale furono 
convalidate dal tribunale le Orme appostevi dai testimoni. 
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'e Levi non avea alcun [dollore] presso cui tratte- 
nersi' (1). . 

^npp^K = 'htdihdLV^ n. pr, di donna, di cui occorre 
menzione nella leggenda mitologica dei giganti. lalquf I, 

'5ambezai vide una ragazza, ed il suo nome Is(aAar\ 



(1) Tn questo luogo abbiamo un esempio d'infinito coUa 'o ^ 
forma che secondo Noldeke {Mandàisehe Grammatik y p. 934; cfr. 
Grammatih der neusyrUchen Sprache , p. 214) « manca intera- 
mente nel Talmud ». Tale asserto è contrario alla realtà, secondo 
ebbe già a notare N. BrIìll, (Jahrbucher ecc., II, 31, n. 33), non 
solo pel Talmud Gerosolimitano {Literarisches CentraWlalt , 1875, 
col. 1553), ma altresì pei verbi di prima coniugazione nel Babiro- 
nese, come già insegna Luzzatto (Elementi grammaticali ecc., $ 71). 
Fatta perciò ragione della grande autorità» che ben meritamente ^ode 
il Noldeke, ed altresì dell'essere stato il medesimo errore appresso 
propagato anche altrove {Literar. CentralÒlatt , loc. cit.) , reputo utile 
riferir qui parecchi esempì, ricavati dal Talmud Babilonese, d'in- 
finiti cosi formati da verbi appartenenti a classi diverse. 

JJ Verbo perfetto. ?yi3>p 'praticare [una donna]' Ketubot 7« — 

*ÌD3>D 'apprendere' Ketubot 39* - lìn^D 'restituire* B.mesTa 16*. 
Y^n^O 'scalzare' Mo'ed qaian 22* ~ tpO)2 'toglier via' B. me- 
s'i'a 13« ~ inizio 'scrivere' Ketubot 52* — 1SD>D 'far esequie' 
Ta'anit 15* — 1^7^12 'fare* Pe^ahim 30« — l^yD 'fare' Ketu- 
bot 77* - pDS3>0 'arrestare' Aboda zara 28« — ^tOp>T3 'uccidere' 
Ketubot 65« — yip>0 'lacerare' Mo'ed qaton 25« — tOD^Q 'cor- 
rere' Berakot 6* — j?nt£^>0 'pestare' *Aboda zara 28* — ^^t£^>D 
'ricucire' Mo'ed qatàn 25« — D^X£^^Ì3 'compire' Ketubot 53* — 
^ptC^^O 'prendere' Ketubot 54«. 

B} Verbi 'iS . T^^D 'continuare' Ketubot IV, 12 — SB>D 
cadere' B. mesi'a 59* - pS^ìD 'uscire' Berakot 6*. 

CJ Verbi 'kS . ^Vì^ 'andare' Ketubot 62* — ^5>D 'man- 
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ÒPQH. (I, 120-). Il passo in Genesi R., s. 74 ad fin., 
riferito dal nostro Lessicografo in questo articolo, è 
riportalo dal Naghmaiside in fine alle sue 'Osservazioni 
sul Libro dei precetti' del MAfìttoiNiDE, ov'egli legge in 
ambedue i luoghi flIK^^IOic^K . Anche Tallro passo, 
che il prof. Levy allega dietro YAruk, ed è tolto dal 
lelamdenu su Deuteronomio lY, 30 (1), è ricordato 
dal Nachmanide, il quale dice ricavarlo dal Midras 



giare' Ketobot 47^ — nO^D '<lire' Pe^ahim 16«; Ketubot 60^ — 

**)D^D 'proibire' 'Aboda zara 40« — 'fl^O 'venire' Pe^abim 8*; 
SanAedrin 53«. 

DJ Verbi *>?) , X£>3^D 'disseccare' B. me'si'a 74* ~ 2n>T3 
'stare' Sabat 59^. 

EJ Verbi ^y . IT^ìD giudicare' Ketobot 103^ — ^V)2 'invi- 
lire' B. qama 7^ — |VD 'alimentare' Ketubot 50^ — '^C^H'O 'aver 
riguardo' B.mes'i'a 13« — t£^p>T3 'impastare' Pe«ahim30^— flD^D 
'morire' B. batra 58^ — ^y>0 entrare' Berakot 6^ — Dj?*D 'alzarsi' 
Ketubot 64« — YjP^O tagliare' B.mes'i'a 110^ 

FJ Verbi 'yj* . T2^T3 'tagliare' Nedarim 68« — I3j?>0 indi- 
spettire' Nedarìm 78^. 

GJ Verbi 'n^ . N33'Ì0 'riscuotere' Ketubot 43^ — ^yiOQ 
•errare' lebamot 12l« — N&?^D 'esser percosso' Ketubot 45^ — 
Hb^y2 'bruciare' B. mes'i'a 30« — 50^>ì3 crescere' Berakot 40^ — 
HD^^ID 'gettare' Qìdosin 44« — Kin^O esporre' Pe^abim 7*. 

HJ Verbi S^ . >y3>0 'chiedere' Ketubot I04« — >in>T3 'essere' 

B. mes'i'a 10*— >&1DÌ3 aggiungerò' B. mesTa 28« — >Ìj?>D 

'acquistare' Pe#ahim 107« — nX£?0 'permettere' Sanftedrin 6*. 

(1) Questa citazione manca presso Zunz , JDie góttesdienstlichen 
Vortràge der luden^ p. 236, 227, ove sono annoverati gli altri luoghi 
deir 'Arak, in cui viene allegato il lelamdenu. 
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Tanhuma, e per tal guisa viene sempre piii a confer- 
marsi la stretta attenenza che esiste fra queste due 
opere^ lelamdenu e Tanhuma (1). 

n>pl^ = 'A*ire\ n. pr! di luogo in Palestina. Tos. Miq. 
vaot, e. IV. n^&K 03 *gli abitanti di Arire'. Presso 
«Sikem avvi un villaggio chiamato Assireh (2). 

Dìy^^pSpK (I, 129*). 11 nostro Autore dopo aver ripor- 
tato il passo in Sifra, sez. Bebuqotai, e. 8 (fol. iM^ 
ed. Weiss), ove è ricordato T imperatore Vespasiano, 
chiude Farticolo dicendo: «altrimenti in Meg. 11'». 
Ciò non è esatto^ e la differenza notata dal prof. Levy 
non esiste se non nelle edizioni sottoposte alla rivista 
della censura ecclesiastica, cominciando da quella di 
Basilea, ove è nominato Nebuhadnes* ar in luogo di 
Vespasiano, laddove nei codici e nelle stampe più an- 
tiche leggesi eziandio in Megila 11" Dìi^^MDN >ìDO 
"^D^j? *ai giorni di Cesare Vespasiano' (3). 

nS^ppK (1, 131*). Il luogo in j. 5anAedrin VI, 23% 
riferito dal nostro Autore alla fine di questo articolo, 
ove il figlio di Simone figlio di Se/ah dice al padre, 
per incoraggiarlo a permettere Tesecuzione dell'inflit- 
tagli condanna capitale, nS1j?DK5 >mN nt&y 'trattami 
come la soglia' [della casa], trova riscontro nella iSe- 
guente proposizione. Tratt. Derek Eres' zu/a^ e. I. 
nn D>;£?ì hnv) ^Snj?D^*5 n>n 'sii come la soglia, 



(1] ZuNZ, loccit 

(3) SCHWARZ, Das heilige Landy p. 137. Neubaueb, La Géographie 
du Talmud, p.961. 
(3) Rabbinowicz, op.eit.f Vili, 91«. 
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che lutti pestano*, vale a dire, 'subisci con rassegna* 

zione qualunque castigo ti sia inflitto', ancorché non 

meritato (1). 

^^DÌ'^^TÌB^K (gr. 'innóàpoixog) 'ippodromo'. Questa voce 

occorre più volte ripetuta nel Midras del trono e circo 

di Salomone (2) ]>ì3T^nS>N ''?V) linx n'^Ti nD5 

^quant'era la lunghezza deirippodromo? tre parasanghe 

in quadralo, ed era [largo] una parasanga'. — PI. 

^Chiese R. lohanan a R. Zera: nìN>ì3inì1S>K noi 

TliV) ^51 n^O^ Vn '.quante [corse dell'] ippodromo 

faceva il Re in ogni anno? E gli rispose: dodici, 

in corrispondenza ai dodici commissarii [di Salomone], 

e ciascuno le faceva nel suo mese; perciò è detto: 

(I Re V, 7) « e non lasciavano mancare alcuna cosa »'. 

Altri esempi saranno riferiti qui appresso s. v. D'ion 

IV, e >i>mD5l. 

]^SK (I, 138'). Questa vóce, significante 'fava', è usata 

altresì in senso traslato a designare un oggetlo rotondo 

avente questa forma. PI. Midr. Tanhuma, sez. Vaigas, 20'' 

Vi>t£)l b5D5ìD1 'riempiva la sua borsa [con] fave di 
ferro e ne prendeva [alcune] e [le] confricava coi 
suoi denti' (3). 
rvs^ = 'AfiaA'^ n, pr. di luogo nella regione babilonese. 
Nidà 26* n>BN^ ^^ÌID N^t&iD 13 ^DV i^nKi r)>^n 



(1) N.Bbì^ll, làhrbiieher ecc., Ili, 48, n. H3. 
(9) FViAVKEL'GviAETZ, MonaUschrift far Geschichte und ff^senschaft 
des ludenthums, XXI, 134, 135. leilÌDek, Bet ha Midras, V, 37, 38. 
|3) Cfr. Levy, l^aose» s v, D5D3. 
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Spassava R. lo^ef figlio di Menasia e recavasi da Deyil 
^ad AfiaA' (1). 

Dnip>S)X (I, 143-). Il passo in Hagiga 6\ riferito dal 
nostro Lessicografo alla fine di questo articolo, va 
ommesso, poiché la lezione originale. in detto luogo è 
>KÌ'ì3 'scismatici' e non 7>Dìnij?>SK (2). 

&5^ (I, 1 45*). Agli esempi allegali dal prof. Levy pos- 
sono aggiungersi i seguenti, che vogliono andar notati, 
per esservi usata la frase biblica Y^K *DSK ^estremità 
della terra' (3) in senso traslato a significare *i de- 
funti'. Pesiqta di R. KeAana, 5'' >DSN te D>pn >D 
n>m3l n>ì3ì3 'n V^n 'Chi fa risorgere tutti i morti? 
« 11 Signore che fa morire e fa rivivere »' (| 5a- 
muele, II, 6). Ibid, '^Dxn pK >DSJ< te D>pn >D 
"|in >n 'K^ in>^N ^Chi fa risorgere tulli i morti? 
[Elia, secondo è scritto:]' « E disse Eliahu: Vedi, è 
vivo tuo .figlio »' (I Re, XVII, 23) (4). 

^P|?^ (greco ax/xrj) = ^colmo, fiore' [dell'età umana]. 
Agadat Beresit, e. V (5): 'Il figlio dell'uomo, quand'è 
piccolo fanciullo, il padre non gli addossa [colpa], 
perchè è un piccolo fanciullo; Ììì3y>ì H2> DN tex 



(l)Le due parole che seguono >nXì >^K3 vanno spiegate: 
•egli se ne veniva in fretta', secondò interpreta Ra. s. i, e come tra- 
duce eziandio il prof. Levy (i, 187^ s.v. >^k:i). Errò quindi Neu- 

BADER, op. cit, p. 389, il quale uni la voce ^^H2 alia precedeiite, 
facendone un solo nome Apek-Bali, 

(2) Rabbinowicz, op. cit, II, Tratt. Hagiga, 7*. 

(3) Salmi II, 8; LIX, 14. Michea, V, 3 eie. 

(4) Cfr. Literarisches Centralblatt, 1876, coL 600. 

(5) LoNZANO, ^fa'an*,161^.lBLLiNEK, op.city IV, 8. 
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I^V^ >l3pH ^7 ma quando cresce ed arriva al soo 
colmo, se pecca, gli addossa [colpa]'. 

DÌ^j7K (I, 1 56*). Un altro esempio di questa Toce s'in- 
contra nel luogo seguente, ov'è usata col significato di 
'capace' «per 'ricco'. Tanhuma su Genesi XLII, 1 (1 ): 
'Una matrona interrogò R. lose figlio di Halafla, di- 
cendogli: ebbene, tutta la lode del Santo, [sia] Egli 
Benedetto, è ch'Egli dk sapienza ai sa?ii! Ed è scrìtto: 
« [11 Signore] dà la sapienza ai savii » {Daniele II, 21). 
Non occorreva dire se non « [Il Signore] dk la sa- 
pienza agli sciocchi ! I). — Le disse: hai ornamenti? 
— Gli rispose: sì. — Le disse: se venisse un uomo 
a chiedere i tuoi ornamenti, tu li presteresti? — Gli 
rispose: ^Oìlp n^N"l&D.ON BÌÌp>H DTX n>n> CX 
'^bvy 'se fosse un nomo capace' (cioè 'ricco'), 'io gli 
presterei i miei ornamenti'. — Le disse : H^V 7^ìOì1p 
Dlip^X DTxi» H^H tlhnvy'O TiH yH 'i tuoi ornamenti 
tu non [li] presti, se non ad un uomo capace' (cioè 
'ricco'); 'il Santo, [sia] Egli Benedetto, dark Egli scienza 
anche allo sciocco ? Perciò [è scritto] : [il Signore] dk 
scienza ai savii » ' (e non agli sciocchi). Cfr. Tanhuma, 
sez. VaiaqAel, IT e QoAelet R. ad I, 8, 62^, ove in 
luogo di D1Ìj?^N è detto yìD7 'ricco'. 

N^^?1'ij?K = 'Àqronia', w. pr. di luogo. B. qama 7* 
N>i1^j?NiD XIK ni ^NTOt& 'n 'R. Samuele figlio di 
Aba da Àqronia'. Con questo passo può riscontrarsi 
l'altro in B. qama 88', ov'è detto N3H nn 5»N1DW h 



(1) IBLLINEE, Op. cU.y VI, 94. 
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K0ì*^3nD *R. Samuele figlio di Àba da Àgronia* (1 ), 

poiché dal confronto dei due testi risulta manifesta 
ridenlità delle due voci N01^j?N ed NOI^^n , che 
non sono due nomi diversi, come li considera Neu- 
BADER (£), ma solo due forme diverse dello stesso nome. 
nij?>3"lH = 'ArhiquaK (?), foggia speciale di abito. Trat- 
tato S'is'it, cap. unico (3) — mj?o^Hi •— panon 

piIOfì I^N nn 11 Trigon (4). . e YArhiqmh. . . ecco 
questi [abiti] sono esenti [dalVobbligo del SMs'it] (5). 
ya'lH li. f. ny^^K w. >n73^H com. (I, 158*). Il nostro 
Autore, richiamandosi al corrispondente articolo nel 
Dizionario dei Targumim^ non allega di questo numerale 
alcun esempio spettante all'Àramaismo talmudico. A 
tale proposito si possono addurre i luoghi seguenti. 

Sabat 1 1 0'' nran^n iHinb^h >^iit£) nyniN >ft»^ 

n^^'iIBì ^yii 'condurrà quattro galli e li legherà alle 
quattro gambe del suo letto'. Ketubot 55* Ny*iN 
NHi^ìacD nyi'^Ka 'un fondo co' suoi quattro confi^ 
nanti'. B. qama 71* ntt^TOm TVfT^H ')2Ì?vyt) D^tt^D 
'paga il risarcimento di quattro o cinque' [volte il 
valore]. B. mes'i'a 73* nyn:iN nyn'lN 'a quattro a 
quattro' (6). — Femm. Sabat 110* Kn^arr ysiH 



(1) Presso Lett, s. v. NOI^an (I> 459^) è citato goest^altimo 
passo, ma non il primo. 
(«) Op. ct^, p. 347 e 387. 

(3) KiRCQHEiM, ap.citt p.33. 

(4) Gfr. rpiymovy yeste di forma, come sembra, triangolare: vedi 
nota seguente. 

(5) V. A.BrOll, Triichtmderludenimnaehbiblisehen Alter thume, 
p. 48, 53, 60. 

(6) Gfr. LuzzATTo, Elementi gramnuiticali ecc., t ^» il quale pel 
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^quallro boUi'. Ketubol 61* >tÉ>>SÌ*T 7V5 y2^H 
mnN 7y»DìD m^ (I. 7t£)>Sil) » quattro [ancelle], 
poiché sovrabbondano per loro, sì aiutano insieme. 
B. mes'i^a 79" T^V) tt^ìDHÌ yy^H 'quattro o cinque 
anni'. B. batra 41* Ott? Sy\H ^quattro anni'. 5anAe- 
drin 53* tlID^D ^3*18 'i quattro supplizi capitali'. — 
j. Pe^ahira X, 37^ KnD>S >^>^ì nDi >nyn'lN i quattro 
bicchieri [di vino] delle sere di Pasqua'. — La forma 
femminile yi3^N 'quattro' trovasi eziandio usata pel 
maschile, ^abat 110" n>D*ì3 ya'^K 'quattro cubiti', 
j. 5eqalim III, iT *D5 y2^H 'quattro bicchieri'; nel 
Idogo corrispondente del Talmud babilonese, Nedarim 
49*, è detto nsf^-^H e non y^^N . 

Rispetto poi al derivato "^DO^lK 'quattordici', regi- 
strato dal prof. Levy in questo articolo, ad esso può 
• aggiungersi il femminile npya^iN (i). 'Arakin 12* 

Dntt^y noynnKi nv> ^nnn nDtt^n ìyi :it£)D. 

7'^1Tì fì^t&ì da sette sino a diciannove sono dodici, ed 
[aggiungendovi] quattordici sono ventìsei'. 
^T^ (!) 160''). I luoghi talmudici riportali dal prof. Levy, 
vanno riveduti separatamente per riconoscere se con- 
venga in effetto alla parola Kì^K il significato di 
'fungo', che le attribuisce il nostro Lessicògrafo, se- 



maschile indica la forma Ky^^N coìV Alef anziché nyUlK colla 
He; però, sia nei due looghi da lai aHegati (rispetto al secóndo la 
citatone « B. batra » deve emendarsi « B. qama » ) e qai- riferiti, 
sia negli altri da me notati, la lezione comune è nyH'lK coir^^r. 
Pel femminile, poi, è segnata presso Luzzatto L c, la forma 
yii'1)i( ^ ma senza esempi. 
■ (1) Questa forma femminile manca eziandio presso Luzzitto^ le. 
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guendo la comune interpretazione. Uno tra questi è in 
Beralcot 47" e Pe^ahìm 1 1 9*(1) (*Ar. K>r>N) N>^n-iH >ii' 
H^>Ò N^^ìlDI che sarebbe da tradurre , secondo 
il prof. Levy : « 7 funghi [disse Samuel ] per me , 
e le giovani colombe per Àba' (vale a dire 'Rab'), 
'formano il pospasto' »* Ora è da osservare a questo 
proposito^ come ebbe già ad avvertire Nisih Ge- 
rundi (2), apparir strano che sian# qui nominati in- 
sieme due vivande cosi diverse Tona dall'altra, quali 
sono i funghi e le giovani colombe; e quindi torna 
meglio supporre, secondo opinava il venerato mio Ge- 
nitore, che il vocabolo K^^H'^K od HH'IK derivi 
dal latino ardea, ardeola, e significhi ^aironi*. Venendo 
poi agli altri due esempi, per quello in Ketubot 61* 
il senso di 'aironi' si adatta benissimo, essendovi per 
l'appunto fatta menzione d'una 'vivanda d^aironV che 
recarono davanti Samuel, perchè se ne cibasse. In 
quanto all'ultimo esempio in 'Àboda zara 38% il ter- 
mine n^N vi è nominato insieme a Kb»ì 'grano 
pesto', e sia l'uno che l'altro sono designati come, un 
cibo vile, 'che non va mai sulle mense dei Re', e però 
sembra più probabile il leggere n"ì1N pi. di Nì^ìIN 
*orzo', voce registrata dal prof. Levy nell'articolo pre- 
cedente. 



(1) Questo loogo paò riscontrarsi col passo corrispondente del Tal- 
mod Gerosolimitano, Pe*ahiin X, 37«'ov'è detto ^^^TVf (1. '^^H'V 
per K^Ìs>'7*Q^) col solito scambio deìl'Jlef coWJin. 

(9) Nel cemento snUe Regole dell'ALFisi, Tratt. PetaAim, foL 955* 
(ediz.di Sabbionetta 1554). 
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•ì>IpTìK (I, 161*). Qaesto nome occorre eziandio sotto 

la forma ^^tt^ini 'Darde8ir\ lebamot 37* >i 2n 

^'^W'i^lb y^p>K 'Rab quando capitò in Dardesir' (1). 

Vedi anche più avanti sotto X&^t£^*n • 
TV^'^ 'Arodin', n. pr. di luogo, ove secondo la leggenda 

sarebbe morto Esaù. lalquf I, § <33 2py' 03 IBI'ìI 

wy DnoKÌ» inom ^>yn ^'tiik ìy onnriK 

•7>ì1iK2 Ì>iaìD HD *ed i figli di Giacobbe li insegui- 
rono (2) fino alla città di Arodin, e [questi] lascia- 
rono il loro padre Esaù morto disteso in Arodin\ Ibid. 

n^nai nhn' ^hì^xd Nr k^n otc^ no k^ x'n 

'^>yX£^ ^n^ Vis oy 'avvi però chi dice [che] non 
. mori Ih, ma [che] esci da Arodin infermo, e fuggi 
co' suoi figli al monte di <9e*ir\ Forse questo nome 
Arodin ò una reminiscenza di ^HpaSfieov, 'Hpw5/a, 
*Erodia\ castello deiridumea, fabbricato da Erode (3), 
• discendente di Edom. 
ny; , ^.n^< (I, 164*). *Agli esempi recali dal prof.Levy, 
nei quali la voce nj'^K 'leone' è usata come appel- 
lativo onorifico (4) di qualche illustre dottore, vuoisi 



(1) Gfr. Nbubaubb, op.cit,^ p. 35S, n.3. 

(9) Intendi: ì figli di Giacobbe inseguirono i figli di Esaù. 

(3) GiusBPPB Flavio, Archeologia giudaica , XIV , 13 , 9 ; Storia 
giudaica, I, 13, 8. 

(4) « A qaesto proposito, considerata dall'ana parte Vimportanza 
e frequenza delle relazioni fra i Persiani e gli Ebrei Babilonesi, e 
considerata dairaltra Torigine verìsimilmente persiana come dei 
misteri Mitriaci dell'età imperiale, cosi dei gradi e titoli delle relative 
iniziazioni, gioverà notare cbe uno di quei gradi e titoli dicévasi 
dei 'Leo ne s*. V. p. es. Orblli-Hbn zbn , Syll, inseriptionum latin. 
n. 5846 e 6049^ > (E. Lattbs). 
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aggiungere il seguente, ove lai ?oce occorre qiial sem- 
plice soprannome, dato a persona volgare. lebamoi 1 ii 
WT]^ "ìSim n^-^X iniV 73 pnv iohanan figlio 
dì lonafan, [detto] Leone ^ che [viene] dal villaggio 
5iliaia\ 

n^^'^ì^ (I9 166^). Si aggiunga il seguente esempio, ove 
la voce n!pi^ì( * guarigione' è usata in senso Iraslato | 
per 'riparazione, restauro'. 'Arakin 1 0* D^^2 0\D ^bH ! 

oni» n^n n^i ìnaanii ^wk*^ tDTf>oD in»n\&i \ 

nynti 'questi due arnesi avanzarono dal primo San- 
tuario e si guastarono, e non fu per essi [possibile] 
riparazione'. Cfr. j. 5uka V, 50" D^tó '3JD ih^H 

(1. n^l'^K) 'questi [sono] i due arnesi che si ruppero 
nella prima fàbbrica, e non valse per essi ristanro'. 
D!^H (I, 168'). Il nostro Autore, a conferma dell'asser- 
zione che la voce Aram è talora osata per 'Roma', 
allega il passo talmudico in Pe^ahim 87^ ov'è detto: 
D-^H nvnìSK nm3 M crudeli decreti di Roma'. 
Questo passo però a nulla serve, poiché la parola D'^H 
vi s incontra solo nelle edizioni sottoposte alla censura 
ecclesiastica, e la lezione genuina è D^'^O')*^ 'Romani', 
come ha uno dei codici di Monaco, e secondo risolta 
eziandio dal confronto col lalqu^ II, § 529 cfr. § 205 
e 916: '11 Santo', [sia] Egli Benedetto, sapeva che 
gli Israeliti, non potrebbero sostenere D»Q1"^ tì1"^^ì3 
^M^ DHIN ni'am Toy i decreti dei Romani, [quindi] 
si alzò e li fé' esolare in Babilonia' (1). ~ Omise 



(1) Rabbihowicz, op.ctt., vi; 134^ 
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poi il prof. Levy di. notare rispetto all'uso del termine 
Aram, ch'esso è usato eziandio per nome proprio di 
città, secondo risulta dal seguente esempio, tolto dalla 
leggenda relativa alle imprese eseguite da Giacobbe e 
da' suoi figli contro i Re Idumei. lalquf I^ § 133 (1) 
D'in Ì?U pi» 'Laban, Re di Aram'. 

O^'iy^ (I, 1 •?<*). La citazione « Deut. R. s. 4 » è errata, 
e deve emendarsi a Deuteronomio R., s. Ili ». 

Hp^^ ì. (I, 174"). Questa voce occorre altresì usata 
come nome proprio^ a designare uno degli scompar- 
timenti deirinferno. Midr. Aba Gorion, e. IV, ad Ester 

IV, 1 (2) orot^ pnnnm •—Din^n tf> v^iìq 't 

lOtt^ KpN 'sette scompartimenti sono neirinferno ..., 
e L'infimo fra. essi, il suo nome è Arqa. Midr. Konen (3) 

^TTiiNi fì>rìnn ^^hv) Kpiwi «pK d^oo n^vd? 
nio^x ^'^ytoi mo nyo^i |vn id>ui nnxc? '^»m 

Di^nas DOlìO Dniin *al di sopra dell'acqua avvi 
[la regione denominata] u Argo », e nell'irga [si tro- 
vano i luoghi denominati] u tomba infima » e « per- 
dizione )) e u fossa di morte » e « pantano fangoso » 
e « porte della morte » e « porte dell'ombra di morte », 
ed in essi [stanno] i condannati all'inferno'. 
]«?,T{Jh , VV?^ 'Asian\ n. pr. di alcuni dottori appar- 
tenenti alla classe degli Amoraim (4j. Rerakot 14' 

^qnSo >okSì Kirr ?x^;£?k no^^o ^yn 'Asian, il 



(1) Gfr. Ielunek, op.ctt., IH, 9. 

(9) IBLLINBK, Op. Cit.^ I, 13. 

(3) Ibid., H, 35. 

C4) QEiLPBiif, op.dt, II, 346, 
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Tana (1) di R. Àme, chiese a R. Ame\ j. lebamot^ 
XI, 12' Cìp> ^^2 1^'ÌDH '^ R. Asian figlio di Iaqum\ 
j. *Aboda zara III, 42* Knai 7X»t£^X 'Asian il fale- 
gname'. 

?|Tt?^< (I, m-). L'esempio in Bekorol 44*, allegato dal 
nostro Autore alla fine di questo artìcolo^ per di- 
mostrare resistenza del termine ptC^INO come ap- 
pellativo, per designare « un uomo che ha gli organi 
genitali sviluppati oltre misura » non regge , perchè 
la lezione in quel luogo^ secondo avverti Geiger (2), 
è guasta, e devesi emendare in tUTItC^D^ come ha 
r 'Aruk 8. V. t3yt£^ . 

ftN (I, 183*). Il passo in QoAelet R, ad I, 13, 63^ 
7Xiri8 n 'cinque lettere', riferito dal prof. Levy in 
questo articolo, è ripetuto in Sìr-Aa-Sirim R., ad I, 1 , 1 ^ 
ove è detto T^H anziché ]Ninx . 



(1) La voce Tana è qui usata, come avviene in molti altri luoghi, 
a designare uno studioso, al quale era affidato rincarìco di esporre 
nella scuola le proposizioni misniche , che aveva appreso da' suoi 
maestri. 

(9) Blumenfbld, Os^ar Nehmad, II, 89. Non so intendere come . 
il professor Levy, il quale nel Diiionario dei Targumim s. v. 

^^SV) (li) 502^) avea dato la preferenza alla lezione deU'^Arak, 
non ne faccia qui alcun cenno. 
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n^5 (I, 1 88*). L'errata citazione « Tohar. 8, 1 1 » deve 
correggersi « Para Vili, li». 

n^2^ (I, 188"*). Con qaesto nome trovasi eziandio desi- 
gnato un altro luogo nella provincia dì Babilonia pro- 
priamente delta. SotdL 10" ('Ar. Ni>ìni) NOlìni 
XC^niT NpWl nxn >21 *Vardina e Be Beerì e la 
piazza di Neres' (1). 

K^3 (I, 1 89*). Ai numerosi esempi recali dal prof. Levy 
in questo articolo, giova aggiungere il seguente^ in cui 
la voce N3^ * porla' occorre usata per 'buco, foro\ 
Menakot 51'' Kì^i'pNì Nii 41 buco della chiave'. 

ni<ì33 (1, 190«). Dal significato proprio dì n?<n^ 
'immagine' passa questa voce nel seguente esempio 
al senso traslato d' 'impronta' dei caratteri nelle scrit- 
ture. Tratt. 5oferim III, 8. 'Un [esemplare del] Libro 
[della Legge] che fosse cancellato, non vi scriverà di 
nuovo. R. Sim'on figlio di El'azar dice: TVT^ DK 
'itilo tVò^i ')bvy riKIM se l'impronta di esso era 
riconoscibile, ecco è permesso' [di ricalcare colla 
penna sulle lettere per rinnovarle]. 

njjl^^a (1, 190"). Nel luogo del Talmud Babilonese, 
B. mes'i'a 85*, riferito in questo articolo, la lezione 
originale è HN^n:! XìlQ^Iì 'Talmud Babilonese', come 



(1) Nbcbaubb, op, ctt., p. 365. 
Lattu, Lessico TalnnuUco. 
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ha Tedizione Bombergiana del 1531 (1), e solo nelle 
edizioni meno antiche, soggette alla rivista della cen- 
sura ecclesiastica, è detto DH^S^ H'iDS 'Gemara Ba- 
bilonese'. 

W^i (1, 193*). Questo verbo trovasi usato al Pa*el col 
significato di 'far vergogna', analogamente al biblico 
nn. Sir Aa-Sirim R., ad Vili. 1, 25^ >i» HìM Sì n>^ 
'ciò non mi fa vergogna'. 

n?/Badan', n. pr. di luogo. 'Orla ili, 7 7ì3 Oìon 
M melograni di Badan\ Kelim XVII^ 5 id. j. Demai 
li, 22^ id. 

H^ia *Bu/a', n. pr. di persona. Gi/in 57** KBÌ3 p HM 
'Babà figlio di Bura\ B. batra 3^ id. 

\^^3 (I, IDO""). Questa voce trovasi eziandio usata per 
*Buli', n. pr. di luogo, j. Seqalim VII, 50^ Knt&>i5 
'Hsì 1a sinagoga di Buli\ j. Ta'anit I, 64' id. 

La medesima parola s'incontra altresì in un altro 
luogo del Talmud Gerosolimitano, ove risponde a ^Belo\ 
il noto Dio dei Babilonesi, j. ^Aboda zara 111, 43^ 
'R. Ishaq figlio di Matana si accompagnava con R. 
lohanan >i»13T HOÌ»ró ^ìtto [Quando] giunsero [da- 
vanti la] statua di Belo, gli disse : cos è passargli da- 
vanti? Gli rispose: passa, e chiudi gli occhi' (2). 

bV^^a , &>^^^B 'Buniof, Bunia^', n. pr. di un riccone, 



(1) Debbo Vuso dei volami, che deUa rara edizione Bombergiana 
del Talmud Babilonese si conservano nella libreria delle Scuole 
Jiraelitiehe di Venezia, alla cortesia e liberalità del Rabbino Mag- 
giore rev. sig. M. Coen Pobto. 

(3) Gfr. N. BbDll, Jahrbiieher ecc., I, 143, 
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coetaneo di Giuda I il principe. 'Erubin 83' "^TÌO 

mandò [in regaio] a Rabi [Giada I il principe] * an 
moggio di carciofl, che [erano provenienti] da Naa^a'. 
'Erubin 85* hv) Tl>afn 7ìa5 V nb>Bft >0*T >3>n 
&V^13 p b^OlS 'come [si] dà [qualche] esempio della 
[riserva di] occupazione dei [proprio] luogo (fatta dal 
proprietario)? — Per esempio (risponde), il cortile di 
Bunia^ Aglio di Buniof. [Un giorno] egli venne da- 
vanti Rabl [Giuda I il principe]; disse [questi] loro' 
(cioè 'agli astanti'): 'fate luogo airuomo delle cento 
mine'. Girtn 59« (1. D>^i13) D>^i1i 73 D»il3 ib n3>tt> 
O^lb 0*1^ 'Mandò Buuia^ Aglio di Bunio; in regalo a 
lui un [drappo finissimo chiamato] sciano' (gr. aa^otvov, 
lat. sabanum). 

^pp'lìa (I, 201*). Questa voce occorre al plurale nel 
Tratt. Mezuxa, e 1 (1) nvopi^m 7>i3nì3nì D>B"iafn 
nvpD^iam (1. tìVBpì»m) 'i tugurii e le casupole 
ed i casini estivi e le conce delle pelli'. 

7D? (h S09*). Il nostro Lessicografo non adducendo alcun 
esempio talmudico per Fuso di questo verbo al Qal, 
lascia credere che s'incontri soltanto nella Bibbia. Per 
contro, il participio passivo )^T]^ 'esperimentato' manca 
nella Bibbia, e s'incontra nel Talmud. Pe^ahìm 87' 

npy>ì pnx> ur)^2H >i3 on (2) Tiìna 03 on 7» 

'tuoi figli essi [sono]; figli de' tuoi esperimentati essi 
[sono]; figli d'Abramo, d'Isacco e di Giacobbe'. Ibid. 87' 



(1) RiBCHBiM, op. eit, p. 19. 

(9) Cosi è da leggere dietro i codici di Monaco e di Oxford. 
Rabbino wicz, op. eit, VI, 139^. 
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apri pnv DìT\3K 03 on >3ire on on >33 

'miei figli essi [sono]; figli de' miei esperìmentati essi 
[sono]; figli di Abramo, d'Isacco e di Giacobbe'. lal- 

qnt II, § 888 pr]T orr^SH 73ìns >i3 ^is iìh 

'D:pT^ 'noi [siamo] tuoi figli; figli de'taoi esperìmen- 
tati. Abramo, Isacco e Giacobbe'. Nel luogo corrìspon- 
dente di Genesi R., 5, 33, 28" è detto: inn> >ì:ì 'flgli 
de' tuoi diletti'. lalqo/ 11, § 352. lOìn^ ^^^ T^^ ìiN 
'noi [siamo] tuoi figli; figli de' taci esperìmentati'. Gfr. 
Levilico R., s. 34, 154^ 7^^ '^^ ^^^ 'noi [siamo] 
figli de' tuoi figli'. Taoa de Re EliAau II, e. 8, 101^ 

DÌ«ìy3 ^iìacn 1t£>yt£> Haoi figli essi [sono]; figli dei 
tuoi esperìmentati essi [sono] ; figli di Abramo, d'Isacco 
e di Giacobbe, i quali eseguirono la tua volontà, [fin- 
ché vissero] nel mondo'. Gfr. lalqu^ II, § 217. 
am^H 03 7Ì3 yn 'essi [sono] tuoi figli; figli di 
Abramo ecc. Tana de Re EliAau 11^ e. 9^ 101^ 

Dmnn >i3 ^Oìna 03 on 7^3 *tuoi figli essi 

[sono]; figli de' tuoi esperìmentati ; figli di Abramo' ecc. 
lalqu^ II, § 5<5 id. (1). 
tìTSrf2 f. Avuto riguardo all'etimologia, deve interpretarsi 
'elezione'; occorre con significato, come pare, mistico 
nel Tana de Re EliAau I, e. 4 6 (2), 40* ìmnns >)D> 
DTK St£> 'i giorni dell'elezione (?) dell'uomo sono 
1 20 anni, e dopo ciò perviene al mondo venturo con 
gioia'. 



(I) ZuNZ, Die Synagogale Poesie dee Mittelaltere, p. 460. 

(9) Cosi è da corres^gere la citazione presso Zunz, ap, ctl., p. 404. 
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^p2 I (I, Stl^). Questo verbo trovasi usato eziandio al- 
rilpa'el ed al Nitpa'el. Tana de Be EliAau I, e. 5, 11^ 

Di>iy2 Dìon ^kìso i»B3n>T ììì p nìo> iy>a>V3 

HpkiTC^^ 70 TnT] 'quando giungeranno i giorni del figlio 
di Davide' (vale a dire M'era messianica') *e Tangelo 
della morte cesserà in questo mondo da Israello'. — 

ibid. II, e. 3, 97* no3Ì> in mate rìi»i33ft3i 'e 

sarebbe cessato il regno della casa di Davide inte- 
gralmente'. 

7^^321 'ozio, inoperosità'. Tratt. 'Àbadim, e. II (1) 

1ili>t33 t\H ÌÌ5 3t&no -ììnì [se lo schiavo Ebreo] 
'fu percosso infermò, [il padrone] non gii computa il 
[tempo del] suo ozio; [se] fuggi e ritornò, [il padrone] 
gli computa il [tempo del] suo ozio'. Risponde all'a- 
ramaico 7^^^ ^ozio, inoperosità', usato nel Targum 
Esodo XXI, 18, 19. 

tl^^^S 'ozio, inoperosità'. Sifre, Deuloronomio, § 118 
(foL 99'' ed. Friedmann) ìi» Tìn> ^^ NfinniT n^Jl 
"Ifll^isun .*i!DtC^ [se lo schiavo Ebreo] 'infermò e guarì, 
si potrebbe [credere] gli restituirà la mercede [corri- 
spondente alla durata] del suo ozio — avvi insegna- 
mento col dire: (Esodo, XXI, V) « uscirà in libertà, 
senza pagar nulla )>'. 

n>ip9 'Bo<nit', n. pr. di persona. Pe^ahim 57* H^K 

rióus p hnv^ 'Aba Saul figlio di Bo/nit'. 
>a III. (I, SI 3^). Ài luoghi talmudici, addotti dal nostro 



(1) KlRGHBIM, Op. Citf p. 96. 
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Autore, per la frase ^tC^OtC^ >3 al plurale^ nel signi- 
ficato di 'Venerdì avanti sera\ vuoisi aggiungere il se- 
guente^ in cui la medesima espressione è usata al 
singolare. Ketubot 103* n^tìoi» >riK mn ^ViOV) >3 te 
HnsntO >NnH HTDDTC) >3 Hinn 'ogni Venerdì avanti 
sera veniva (lo spirito di Giuda I il principe) nella 
propria casa; un certo Venerdì avanti sera capitò una 
vicina^ battè alla porta; le disse Tancella di lui: taci, 
che Rabì sta qui. Poiché egli udì [ciòj^ più non 
venne'. 

>5 IV -m >3 ([, 21 4*). Ai due significati di questa frase, 
registrati dal prof. Levy^ può aggiungersi un terzo, 
quello, cioè, di 'stalla'. Sabat 32* Hi^TDItl >1*T >3N 
'presso la stalla [ha luogo] il conto' (1). 

tll^3 V. qui avanti s. v. Hl1ìl1"^3 . 

n.^3 (I, 224''). Rispetto all'uso di questa voce in senso 
traslato per 'moglie', torna opportuno il notare che 
similmente in una iscrizione egizia (2) la parola si- 
gnificante 'casa' s'incontra adoprata eziandio per 
'moglie' (3). 

te^S (I^ 231''). Questo verbo trovasi altresì usato in 
senso traslato per 'mettere a soqquadro, 'espugnare'. 



(1) Per la spiegazione di questa locuzione proverbiale è da vedere 
presso Lbvy s. v. N^ìtDUl (H, 40*). 

(9) LoMBBOSo, Reeherches sur Véeonomie politique de VEgypte sout 
Ui LagideSf p. 59, n. 5. • Maison-femme, dans rinscription d'Ahmès. 
Bruqsgh, Hùtorie de VEgypte^ p. 80 >. 

(3) (c Anche in sanscrito grìSui significa ad un tempo ^casa' é 
^moglie' • E. Lattes. •— Gfr. Schobb, /fe-Halus', VII!, 99, ov'è 
citato a questo proposito un luogo della celebre raccolta indiana 
di favole, denominata P<mUchaUmtray III, 159 
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nsnnn N^I 'Luz, che, [allorquando] 5anherìb sali (ia 
Palestina), non Tespagnò, [poi venne] Nebukadnes'ar, 
e non la distrusse'. Genesi R.^ s. 69, 62'' id. Tana 
de Be EliAau II, e. 16, 12' id. 

>nÌJ2, r^f*5 'Belli, Beltin', n. pr. di luogo. Tq«, Kos 
Aasana I, 1 5 (II, 2) >hia noi ynnna In Haveran 
e Bet Beiti' (1). Kos Aasana II, i. Ttòl. MOi» ^nìino 
'da Haveran a Bet Beltin'. 

DÌNppp^ PI. 'gradini'. Midras del trono e circo di 
Salomone (2) mHBt)D21 nìi»pi|? 'cancelli e gradini'. 

79 (I, 238'). Ai numerosi esempi riferiti dal nostro 
Lessicografo in questo articolo per Tuso della voce 73 
'Aglio' unita ad altre parole, può aggiungersi il se- 
guente: nn^B 7^ '&g\\o di [persona di] poco conto', 
j. Besa IV, 62"". In luogo di quest'epiteto, dato da 
Haia al nipote Rab nel rimproverarlo, s'incontra più 
di frequente l'altro ^nn& '^S, come leggesi ancor 
qui nel luogo corrispondente del Talmud babilonese 
(Sabat 29*) (3). L'espressione nn>B 73, poi, offre 

(1) Cosi è da leggere dietro il codice erfurtense, e non H^riH tlD 
come hanno le edizioni: nel codice viennese la lezione.è >tl?>3 tIO \ 
ed è a cagion di questa che stimai doversi punteggiare ^n?3 anzi che 
^rì?3. Intorno ai citati codici v. Tosefta nach den Erfurter und 

ff^iener Handschriflm . . . herausgegeben von DJ' M. S. Zuckbbmandel, 
p. 310. Gfr. ZccKEBMANDEL, Dìb ErfurtsT Handichrift der Toiefta, 
p. 40 (Bbrlinbr, Magaxin fur judische Geschiehte und lAteratur, 
n, 83). 

(3) Fbankbl-Gbabtz, MonaUschrxft ecc., p. 133. Ibllinbk, op. eit. 
V, 36. 

(3) Vedi qui appresso s. v. ^IDlB 13 • 
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molto analogia colla frase VT]ti 7^9 interpretata dal 
prof. Levy (col. 259") « chi porta vesti cenciose, 
quindi* uòmo vile », dove che vuoisi essa tradurre 
^figlio di [persone di] poco conto'^ essendo il voca- 
bolo 7^n& da considerare come plurale del termine 
ìinB nn^B qui notato. 

>Dni3 (I, 243«). Vedi più avanti s. v. VPV^ • 

D>p3 (I, 24i«). 5anAedrin 38* DÌDa>m 7Vn , che il 
nostro Autore traduce al singolare, deve, per lo con- 
trario^ rendersi col plurale 'poiché furono i n eb- 
bri a ti*^ essendo questa la solita forma accorciata 
della terza plurale del perfetto (1); deve quindi pun- 
teggiarsi D^&aH e non DÌG3K (2). 

^ya (I, 247*). Questo verbo trovasi eziandio usato nel- 
ritpe'el. loma 19* 'Disse [il profeta] Elia a R. Muda 
fratello di R. £!ela il pio: voi dite, perchè non viene 
il Messia? Or ecco, oggi è il giorno [del digiuno] di 
espiazione Hy^nnin sni»lri3 noi Ì>iy3>ST e quante 
vergini furono deflorate in NaAarde'a!' 

^7^ (I, 250'*). Nel significato di 'sbrattare, consumare' 
occorra usato eziandio airitpa'el (3). Part. Ma'aser seni 

V, 6 Dipo Sd3 D>'ìy3nio omiam ot£^ -ìtt^yo 

'la seconda decima e le primizie si consumano in qua- 
lunque luogo'. 5uka 40* [Se] 'acquistò carne coi prò- 
doUi dell' [anno] settimo, rì>y>2V3 ^nyano Ì^SÌ I^K 



(1) LuzZATTO, op.cit, § 69. 

(%) Per la stessa ragione, anziché "ÌÌPìVK {h ^^to), è da punteg- 
giare •ììpìVK . Cfr. più avanti s. v. ÌHH* . 
(3) ZuNZ, Gesammelte Sehriften^ 111, 33. 
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qaesti e quella si consamano nellTanno] settimo'. Jos. 
Pe^ahim, e. V, 3 loy )>iy3rìO ì?H >^n *ecco questi 
si sbrattano con esso', j. Pe^ahim VI, SS"" flKan na*3n 

ìToy n^yano nn^n ncBn oy Ma vitiima festiva, 

che si offriva insieme alKagnello pasquale, si consu- 
mava con esso'. 
^ntlD *ìIS (I, 259*). Il prof. Levy, seguendo T interpre- 
tazione deW'Aruk, attribuisce a questa frase il signi- 
ficato di « figlio di principi )). Ora, dall'esame dei 
passi dajuì allegati (Berakol 13% 43% Sabat 3^ 
ai quali possono aggiungersi: Berakot 46% Sabat 29% 
Nazir 59') risulta che tale espressione occorre costan- 
temente in bocca di Baia, zio e maestro del celebre 
Rab, che usa siffatto epiteto nel rivolgere il discorso 
al nipote, ma solo quando abbia ad ammonirlo (Be- 
ralot 43% 46^; Sabat 3^ 29'), od a ribattere una 
sua osservazione indiscreta (Berakot 13^) (1), o final- 
mente a rispondere a qualche sua replica troppo in- 
sistente (Nazir 59''). Torna perciò difiBcile Tammettere 
che la denominazione ^nrr& ^3 si abbia a tenere 
come un titolo onorifico, quale sarebbe 'figlio di prin- 
cipi', e sembra più probabile il supporre ch'essa debba 
considerarsi come un appellativo di dispregio, conforme 
all'ipotesi di Geiger (2), che reputa la voce ^tltlS) 
plur. di e<tinB infimo' (3), per cui la frase 'FltìB *)3 



(1) Nel luogo corrìspondeote del Talmud Gerosolimitano, Bora- 
l&ot II, 4«, ove sta- esposta la medesima cosa, manca l'appellativo 

>nnB na. 

(3) Jiidùehe Zeitschrifl, III, 311, 9i3 ; V, 159. 

(3) Egli allega a questo proposito il luogo di Genesi R., s. 36, 3U 
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sarebbe da tradurre, allo slesso modo di )^nD "^2 (1 ), 
nn^B p per * figlio di [persone di] poco conio' (2). 

n*)3 (I, 256*). Olire che per Tiglia', occorre, come nel 
mandeo (3), per 'mia figlia'. Kelubol 54* n^3Ì> KOÌ^i 
[lascio] 'il corredo a mia figlia', ibid. 54* HHD y3"iN 
Trd? HloriT nYt [lascio] *a mia figlia i quattrocento 
zuzim [che si avranno] dal vino'. 

n^acì'D *Beru8'iaA\ n. pt\ di donna, Tratl. Gerim, 

^c. il a) nxpD ibttt£> nni»o n^acraa ntt>yo 

nnnw ^nxpQT n>ÌDÌ» nnsy ^[avvenne] un fatto in 
[quanto a] Berus'iaA la regina^ che [cioè] de' suoi 
schiavi^ una parte fecero Tabluzione prima di lei ed 
una parte dopo di lei'. Negli altri passi talmudici 
(Mekilta, sez. Bo, § (5 pag. S^"" ed. Weiss = 
pag. IS"" ed. Friedmann; lebamot 46^*), ov' è ripe- 
tuta questa notizia, la lezione è K>"ì1^3 (Levy I, 237'')i 
ed in luogo di H^^O 'regina', è detto (lebamot 46"*) 
n^Va *proselita' (5). 



Nnn&*T >13M 'padre deUlnfimo', eh* è Kena'an figlio di Ham; 
si confronti eziandio l'altro luogo di Genesi R., s 99, 87^ D^tlK 
Nrin&'l 'fratelli deU'infima', ch*è Dina, sorella di Simone e di Levi. 

(1) Vedi sopra s. v. ^3 . 

(9) A questa opinione si raccosta il Mììhlfblder {Rabh. Etne 
biographiiche Stizze ^ pag. 3, n. 3), secondo il quale Tappellativo 
^ ri Ufi *Ì3 risponderebbe al nostro 'ragazzaccio'. 

(3) NoLDEKE, Mandàische Grammatik, p. 175, che aUega a questo 
proposito per l'arameo talmudico Hulin 95^. 

(4) KiRGHBEUf, op.cit.y p. 40. 

(5) Questa Berus'iah o Beluria era una matrona romana, conver- 
titasi al Giudaismo insieme co^ suoi schiavi, ai quali perciò incom- 
beva al pari di lei Pobbligo di eseguire il bagno prescritto di pari- 
ficazione. jCfr. Graktz, Gesehiehie der luden, IV, 113 (sec. edlz.). 
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HhT)'^ 'pranzo, vivanda'; voce aramaica, che risponde 
ai biblico nna (II Samuek, XIII, 7). 'vivanda'. 

j. Pe*ahim II, 29", 7'3Mi nn>n3Ìi y'py 7i3i 7»>on 
noinn »^ì) mia ^in'J'y 7»3ia»i 7'DTOnìr) «veggiamo 

i dottori, che si recano [ciascuno] al suo pranzo, e 
prendono luppoli, e recitano su di essi la [forinola di] 
benedizione : « Creatore dei frutti della terra » '. 

N^T3 (I, S67^). Pel plurale avvi eziandio la forma 
X^>5'^a . j. Seqalim V, 50' H>^3^3 ìT *8Ìno alle gi- 
nocchia'. 

V^^ (I, 269^). Il nostro Autore, richiamandosi per questo 
verbo al corrispondente articolo del Dizionario dei 
Targuminy lascia credere che non ne occorra alcun 
esempio nei fonti talmudici; il che non è, leggendosi 
nel Midras contenente la descrizione del trono e circo 
di Salomone (1) Dnao 'Won 4'asino raglia'. 

Nnin^a *Bartota', n. pr. di luogo in Galilea (2). 

'Oria I, 4 Nnìn-ì3 ìD'H rri'iT]^ p ^w^h S 

'R. Eli^ezer figlio di leAuda, abitante di Bartota'. Be- 

korot 57* smn-^3 1B3 '»>H nììn> Sa ity^JN S 

'R. El'azar figlio di R. le/iuda, abitante del villaggio 
di BartotaMn Ta*anit 24', ov'è detto n^ìO VÌ'H n^y^K 
'El'azar, abitante di Birat, è egualmente da leggere 
nnìnna *Bartota' (3). 



(1) Frankel-Graetz, MonaUsehrift ecc., p. 131. Ikllinbk, op.etl., 
V. 35. 

(9) ScHWARZ, Dcu heilige Land, p. 161. 

(3) Rabbihowicz, op. di.. Ili, Tratt. Taranti, 71^ Cfr.A. Gbiobb, 
Naehgelassene Schrifùn^ IV, 334. 



do 

HnÒ:^ (I, 273'). Questo yerbo trovasi usato per ^cu— ' 
cìnare' eziandio all'Itpa'el ed al Nitpa^el (1). Teru— 

mot X, H nt oy nt 7>i»t£^aftDn ì»n *tutii [i cibi] 

che si cucinano insieme'. Nedarim Yl, 8 7^^V^^^^ì^ ^^ 
D'IìpS 'tutti [i cibi] che si cucinano nella pentola'. — 
Ibid. VI, 6 loy Invanito D>af3 le uova che furono 
cucinate con quello'. 
^t1^ (1, 276'). Agli esempi recati dal prof. Levy in 
questo articolo^ giova aggiungere il seguente, in cui la 
preposizione ^^t)^ 'dopo' s'incontra unita al verbo 'dis- 
correre', e questo assume un particolare significato peg- 
giorativo. Berakot 1 9** "ina Hni>>0 >ynt&>K KBB 3"^ 
^mott? "IDT n^Dny 'R. Papa parlò cosa [di male] 
dietro la bara di Mor. Samuel' (2). 



(1) ZoNZ, Gesammelte Schriften, III, 18. 

(9) Cosi è da leggere seguendo il codice di Monaco e le edizioni 
più antiche. Rabbimowicz, op, ctl., I, 4S«. Gfr. Lbbbbcht, Kritische 
Lese verbesserter Lesarten und Erklàrungen zum Tcdmud^ p. 6. 
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ha, K^^a (I, 291*). Questa voce significante 'fossa' 
trovasi eziandio usata al plurale in senso traslato ad 
indicare ia cavità del mento'. Mo'ed qaton Si"* Ola 
N^pnì 'le fosse della barba'. 

n^^Sa (I, 295^). Trovasi al plurale usato eziandio colla 
desinenza maschile D>*. Tralt. Kutim^ e. II, (1) 
minia oni»'» DO>3an *i caci loro' (vaie a dire 
^ de' Samaritani') sono permessi'. 

ina II Nl^ (I, 296^). Questa voce col significato di 
'uomo', occorre altresì usata per 'autore' di qualche 
proposizione. Bekorot 36* ^HT)^ ^ìQKpT HiOl n>r.> 
xnsa X^n xnnyxav^ 'Rabena stava [seduto] e diceva 
questa sentenza senza [indicazione di] autore'. — 

PI. Ketubot G'* naa NÌ^a nf? ono t^h i3 s»n an 

'R. Haia figlio di Àben esponeva quella [proposizione] 
senza [indicazione di] autori'. Ibid. 53^ n^aì 7D>D 
'segno [mnemonico] degli autori' (delle sentenze 
esposte in appresso) (2). 

wa *Gadai\ n. pr. di persona. Ketubot 105* yìQìK 
'Kìa p 'Admon figlio di Gadai'. 

onna 'Gedidim', n. pr. di persona. Qidusin 66* min> 
D>Tìa 71 'leAudaA figlio di Gedidim'. 



(1) KlBGHHBIM, Op, Cit, p. 34. 

(9) N. BrDll, Jahrbueher etc. II, 63. 
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Ha (I, 301*). Qaeslo verbo trovasi usato eziandio al 
Nitpa'el. Midr. Tanhama, sez. Baie Sara, 12"" Slì3 

Ttt^iy nn flKiat&O *tu eri grande finché non avevi 
[ancora] creato il mondo^ e da quando fosti esaltato? 
dacché creasti il mondo'. Id., sez. Semini, 57'' 'Abramo 
quanto era lieto! HaflSì D^iya T^afli era stato 
benedetto nel mondo ed era staio esaltato'. Tana de 
Be EliAau I, e. 5, 13* 10^ Tt^ìpnil S^raW ìKI 
ìBìb ìyì Ohyn ^ìDD na'pn hv) 'ed allora sarà 
esaltato e santificato il nome dei Santo, [sia] Egli Be- 
nedetto^ dair [una] estremità del mondo sino all'[aUra] 
estremità sua'. 

7ìHa m. 'grandezza', ialqu^ II, § 777, pHa ^rìH pHa 
'grandezza [tiene] dietro [a] grandezza'. Cfr. Genesi 
R., s. 55, 48^ r^"'3 *-)nK 7»Ì»1Ta 'le -graiidezzc 
[tengono] dietro [alle] grandezze'. 

^ITa (I, 302*). Rispetto all'uso di questa voce per nome 
proprio, è da notare che spesso s'incontra in casi simili 
la forma più semplice ^"la, ^T^ 'Gidei'. Berakot SO* 
^Ta an ^R. Gidel'. Ibid. 49* >OVÌ1D 13 i»ìa 'Gidel 
figlio di Maniomi'. Pe^ahim 1 07* T£)"ii 7DT i^Ta 31 >in 
'espone R. Gidel che [viene] da Neras' (1). 

yn (1, 304*). La citazione « loma 81* » alla fine di 
questo articolo deve correggersi u Nedarim 81* ». 

V3n| (I^ 306*). Agli esempi riferiti dal prof. Levy giova 
aggiungere il seguente, ove la voce VJna 'covone' è 
usata in senso traslato a significare 'mucchio di cada- 
ci) Hbilprin, Seder ha^Doroi, II, 38f. 
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veri'. lalqu^ I, § 1 33 D^t£>>n3 D>V>13 ìiacnK D1ìi>Bm 

D>^^>nn H?3 l^'^riTD W *e li fecero cader a terra 

[morti] a mucchi a mucchi^ Anch'ebbero ucciso tutte 

le milizie". 

lb*1| *Gades\ n. pr. di luogo. Midr. Samuel, e. 30. 

no ^'Win D>nnn px bto TDia n^yi^an ìK^n 

D»ÌB 7y> niT ÌH3^1 nn> s< indi si recarono nel 
Gala'ad » (II, Samuele^ XXXIV, 6), [risponde a] Gades : 
c< e nel paese di Tabtim-Hodsi » (ibid\ [risponde a] 
Bet lerah: « e vennero in Dan-Ia'an » {ibid,), [risponde 
a] Pania^'. 

N^aTia ^Gudgada", n. pr. di persona. Hagìga li, 7 
Kiaììa 7n pnv 'lohanan figlio di Gudgada'. Gifin 
V, 5 n^raiìa 73 7inv 'n vyn 'attestò R. lohanan 
figlio di Gudgada\ lebamot XIV, 2 id. Gfr. 'Eduiot 
VII, 9 Nìaììa 73 nomi S ^R. NehuniaA figlio di 
Gudgada\ 

7^a 'Gun\ n. pr. di luogo, j. Babà batra V, 15' 
7ia '^a^T Dinift S *R. Tanhum del villaggio Gun\ 

nnìa (I, 320^). Nel luogo in R. Aasana 1 8^ allegato dal 
prof. Levy, la lezione originale è ìDtC^ ^persecuzione*, 
come sta nel codice di Monaco e nelle stampe più 
antiche; e solo nelle edizioni successive, sottoposte alla 
rivista della censura ecclesiastica, fu sostituita la frase 
rìllD^n m^ì ^decreto del governo' (1). 

!^r>a (I, 329''). Questo verbo è usato eziandio al Nit- 
pa'el nella frase seguente, che s'incontra ripetuta pa- 
recchie volte. Tana de Re EliAau I, e. 4, 1 0* (e cosi 



(i) Rabbinowicz, op.cit.f IV, Tràit Ro$ hasanaf Wf, 
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pure e. 5, li*; II, e. 4, 99-; e. 25, i26«) li»ai>aw 

M^'pn bv) vani *sì travolsero' (vale a dire 'si mos- 
sero') 'le misericordie del Santo, [sia] Egli Benedetto'. 
Midr. Tanhuma, sez. Vaigas, 21* iwani Ti^V) nmN3 
V^y ^bV ^vm 'in queirora si mossero le miseri- 
cordie di Giaseppe per iui\ 

Kj^^f»! (I, 335*). S'incontra altresì col significato 'Ga- 
lilea', sotto la forma n^\^a colla He. Genesi R., s. 98, 
86- nÌ»Ì>3T ìint 'Zebud di Galilea'. 

1ii>3 (I, 337*). Col luogo in j. 'Erubin IV, 21'' riferito 
dal prof. Levy giova riscontrare il passo corrispondente 
in j. lebamol XVI, IS^* ^^i^a D>n n>n CK 'se il mare 
era [in] bonaccia', secondo il quale la voce 0>^a 
risponderebbe al greco yakYiVm 'calma, bonaccia' (1). 

capa (I, 339*). Agli esempi addotti dal nostro Lessico- 
grafo torna opportuno aggiungere il seguente del Mi- 
dras del circo e trono di Salomone, ove il verbo 
Oaoa è usato a designare in particolare la voce del- 
l'orso. Daaao mi Torso urla' (2). 

TDa 'misurare a cubiti' (dal biblico ìpa 'cubito'). Pi'el. 
Tana de Be EliAau, I, e. 31, 89* 7nBW HP? '•> 
misurò a palmi ed a cubiti'. 

^P| (I, 340*). Questo vocabolo occorre usato eziandio 
nel Nif'aK Midr. Megiiat E^ter ad Ester II, 5 (3) 
nnìtt unf? 3>t&nì VHkid n ^oai rjDV 'Giuseppe fu 
retribuito [con] male dai suoi fratelli, e rese loro bene'. 

(1) PisimLM, Darkah sei Tora^ p. 36, 37. 
(3) Fbanksl-Grabtz, MonaUschrifi etc., p. lai.lBLLiifSK, op.ctf., 
V, 35. 
(3) iBLLiifiK, op.cit», 1, 31. 
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M'^pa (I, 343'). Afferma il nostro Lessicografo che la 
voce H"yQ^ 'Gemara s'inconlra spesso usata qual nome 
proprio, corrispoDdente a 'Talmud\ a designare la rac- 
colta delle dicbiarazìoni ed aggiunte fatte dagli Amo- 
raim alla Misna. Non avverti lullavìa il prof. Levy^ che 
la parola >^'?9a *Gemara' per 'Talmud' oc- 
corre solo nelle edizioni sottoposte alla 
rivista della censura ecclesiastica^ inco- 
minciando da quella di Basilea, laddove 
nelle altre trovasi nei medesimi luoghi co- 
stantemente adoprato il vocabolo ^Voht) 
'Talmud'. Cosi è nei passi citali dal nostro Autore: 
B. mes'i'a 33*; Keritut 13*; Sebu*ot 41*, nef quali la le- 
zione genuina è effettivamente TÌD^n e non ><^tDa (1 ); 
e la medesima osservazione può farsi per altri passi 
consimili (2). Risulta quindi manifesto, cbe Fuso della 
parola moa 'Gemara' quale appellativo per ^TalmuiT 
è tutfaffatto arbitrario, di cui ìion occorre traccia sia 
noi codici a penna, sia nelle stampe più antiche, e do- 
vuto solo ai riguardi imposti dalla censura ecclesiastica. 
Per contro, negli altri testi notati in questo articolo, Sa- 
bat 106*; 'Erubin 53^ Ketubot 10*; 'Aboda zara 19*; 
'Arakin 29% il termine ìC\xyi si legge eziandio nelle 



{{) Consultai pél trattato B. mes^i'a l'edizione Bombergiana del 
1531, e pel trattato Keritat la Bombergiana del 1538; pel trattato 
Sebu'ot ho potuto consultare l'edizione di Amsterdam del 1645, e, 
per cortesia del chiarissimo signor M. Soave, qaeUa di Cracovia 
del 1604. 

(9) Vedi più sopra s. v. nM?33 . Altri esempi abbiamo in Be- 
rakot 32« ,Rabbinowicz, op.cit,, 53«)eSabat 130« {Ibid.^ VII, 136«> 

7 Lattea, I^essico Talmudico, 
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stampe incensurale, ed assume in lai caso un signi- 
Gcalo lulCaffalU) diverso, quello cioè d' 'insegnamenlo , 
Iradizione'; ond'è da considerarsi come derivalo dal 
verbo aramaico "ipi 'apprendere'. In tal senso il vo- 
cabolo HyOi si trova usato ancora in parecchi altri 
luoghi, nei quali siffatta parola col significato di 'tra- 
dizione' serve ad indicare in particolare alcune 
notìzie sloriche o certe norme rituali^ che si riguar- 
davano come tradizionali, perchè prive di qual- 
sivoglia appoggio nel testo biblico. 'Erubin 78' 'Disse 
Rab: tOO HiVr N^ì HlD^i t)ip^ D^ÌD [la norma 
riguardante] una scala ritta, [l'ebbi per] tradizione^ 
ma non so quale ne sia il fondamento' [scritturale] (1). 
Ta'anit 28* N"iD2 TDnn ^3 (Ai 17 di Tamuz) 
'cessò il sagrifizio quotidiano. [Ciò sappiamo per] tra- 
dizione', ibid. HTvoi nmnn nx dioiiddìbk t\i\D 

'Àpo^tomoj bruciò la Legge. [Ciò sappiamo per] tra- 
dizione' (2). ibid. Nnoa ^no ms^i n»itc?3 

'nella seconda [epoca] fu conquistata Biter (ai 9 di Ab). 
[Ciò sappiamo per] tradizione' (3). 'Aboda zara 25'' 
'Come si arrestò il sole per Giosuè, così si arrestò 
il sole per Mosè e per Naqdimon figlio di Corion. 



(1) Cfr. Rabbimowicz, op. cit., \ y 155«, il quale osserva che la 
parola ^<^Da manca nel codice di Monaco e nelle stampe antiche, 
e che fq aggiunta posteriormente, suir appoggio di Ra.s. i, che la 
riferisce nel sao cemento od loc, 

(3) Cfr. Dbrenbodrg, Essai tfur VhUtoire et la géographie de la 
Palestine, p. 58, n. 3. 

(3) Cfr. Rabbinowicz, op. cit.. Ili, 87^, 88« ed 89^, il quale avverte 
mancare nel codice di Monaco in tutti e tre i luoghi la parola 
^HOJi 9 senza che se ne conosca |a ragione. 
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7Ì»iD TWd? H'yQi 7vnì3 in 7ìD>ipi ^ny y»w 

[Rispetto a] Giosuè, [ranno prova] i testi (Giosuè X, 
12, 13); [rispetto a] Naqdiroon figlio dì Gorion, [lo 
sappiamo per] tradizione; [in quanto] a Mosè, donde 
abbiamo tal notizia?' SanAedrin 53' 'Disse Raba: 
ìn^ n>oa ><"nD3 nìft>TD yy\H 'ì quattro supplizi 
capitali [per] tradizione furono appresi' [dai 
dottori]. 

n;y3 'muggito', in senso traslato per 'grande gemito*. 
Tana de Be EIìAau I, e. 30, 81*. yvar M» TÙW 7V5 
nnx n^ya lyaì ì53 'poiché ricordarono Zionne, pian- 
sero ed emisero [lutti] un muggito' [unanime], vale a 
dire 'tutti insieme emisero un grande gemito'. 

^B^a (I, 352*). Gli esempi riferiti dal prof. Levy in- 
torno all'uso di questo verbo al Pi'el per 'chiudere'^ 
spettano tulli al participio passivo. Ad essi può quindi 
aggiungersi il seguente, ove il medesimo verbo s'incon- 
tra usalo nello stesso senso attivamente. Kelim XV, 2 
vnìm^ì ysnNO ìSB^a [se] 'io chiuse dai quattro 
suoi lati'. 

Mri^^Bia (1, 352*). Il nostro Lessicografo si richiama 
al corrispondente articolo del dizionario dei Targu- 
mim, e quindi non allega alcun esempio talmudico 
per questa voce. À tale proposito può citarsi il passo 
seguente: &ler ft., ad I, 12, 90*. « E lira sua si 
accese in lui » (Ester I, 12). 'Disse R. lohanan: in 
quell'ora disse il Santo ^ [sia] Egli Renedetto, all'an- 
gelo eh' è preposto all'ira: D^D^^Sn Np^T MB DÌH 

noìn^n «nnBìa pntì n^oa^pn hbìi scendi, soffia 
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vento nel suo ventre, e soflBa nella sua cenere, e getta 

zolfo nella sua fornace'. 
lì'ìl 'Garon'^ n. pr. dì persona. Sabat I, 4 p nOiH 

ym p n^ptrt *HananiaA figlio di HizqiaA figlio di 

Garon\ 

>pj'^>a *Geron/i', n. pr. di persona, j. Bes'a I, GO' 

><^DN ^U^^O 'Geronfi il medico'. Risponde al greco 
Tepóvriog (1). 

K^^&ì'ia 'Gerofina\ n. pr. di luogo. R. Aasana II, 4 
pnni» tó>Ì)1'ì3lD »da Gerofina a Howran\ 

M^S^^I (gr. ypif^ì) ^grifone'. È nominato nel Midras del 
trono e circo di Salomone, fra gli uccelli collocati 
alla sinistra del seggio reale (2). ft^B*ì31 7>D^TD DN^i 
^NOV^D 'il liocorno [stava] alla destra ed il grifone 
alla sinistra'. DIN^ n^Biai ft>a^aì> DNI MI liocorno 
[lo rimetteva] al grifone ed il grifone all'uomo', fl^&'^a 
ai>3^0 il grifone fischia'. OniDBtt^ì "OÌ« n>n n>B^a 

n^tan nriNì ìnn yy\ v!f'H 7>3 (3) (I. ^nas'tt^i) 

inn yy\ V)^H p laiStC? mi grifone diceva: « Ed 
io giudico fra l'uno e l'altro », tu pure, o Re, giu- 
dica fra l'uno e l'altro'. 
ri'^Va (I, 354*). Questa voce occorre usala eziandio 
al plurale. Midr. Tads'e, e. 21 (4) e lalqut II, § 9 
D>ìan 7TD m'iva nìTDn U^V)^ V)"* [vi] «sono donne 
pie, convertite, [provenienti] dai gentili'. 

(1) Photius, Bibliothecaf e. 53. Cfr. Zunz, Die Namen der luden, 
p. 15 {Gesammelte Schrifìeiit II, 8). 

(3) Frankbl-Grabtz, Monatsschrifi etc, p. 131, 133. Iellinek, op. 
di., V, 34, 35, 36. 

(3) Cosi è da correggere conforme U testo in Esodo^ Xlir, 16. 

(4) lELLiNSK, op. city HI, 191. 
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'^ (I, SGO*). Questa particella serve anche neirAra- 
inaismo Talmudico, come nel Targum (1), a due altri 
usi, oltre quello di pronome relativo, che solo viene 
registrato dal nostro Lessicografo. Essa serve cioè: 

1) per 'di' ad indicare il genitivo. Sabat 8^ 
>3pT Xr>T 'fascio di canne'. loma 83* h^^V) Ht) 
nnaa n^nm Ntl^nN niOT KD>5 'vieni, prendi la 
borsa che è collocata sulla testa di queiruomo' (cioè 
'di me'). lebamot iOST «n^T K^»n 'forza della 
gamba'. Ibid. 103* n>n3T Ht)r\'b T articolazione 
della sua gamba'. Ketubot 58* tt^^pi» tt^^n HT^Ìl^ 
'e sta contro [l'opinione] di Res Laqis'. B. mes^i'a M^ 
H^H •^n K»PI 'm Na^tel 'e sta contro [ropinione] 
di R. Baia figlio di Àba'. 

2) per 'che^ giacché', rispondente al latino quod, 
'Ab. zara T hrìì2V> "lùHi 'giacché disse Sanauel'. 
^nAedrin 38- 1"ID>Ì»1 0>n O 'affinchè dicano'. 
Ibid. D1DTK1 |V3 'poiché furono ebbri'. Abot H, 6 
nBBNT by 'poiché sommergesti', j. Berakot I, Sf* 
'np ni» p y»in> Si 'giacché R. Giosuè figlio di 
Levi recitava'. Ibid. 3* 'e dove troviamo V^ ^'NtD '^^ 
che R. Meir contraddica', j. Pe^ahim YIII> 35* 
lOK 7n^ Si 'giacché R. Natan disse'. 



(1) Lkvt, ChaldAiichei ff^ihrterbuch uber die Targumimì, 158«. 
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pv\ (I, STS*). Àgli esempi riicati dal nostro Autore 

giova aggiungere il seguente^ ove questo verbo è usato 

per 'attaccare' nel senso di 'assalire'. lalquf I, § 1 33 

'e non se ne accorsero, finché tutta la truppa attaccò 
quel castello'. 

nmrDn 'Dabatarta', n. pr. di luogo, j. 'Orla I, 60*^ 
nnnnaT p n>no 'l 'R. Matia da DabaUrta'. 

^3^. (I, 376*ì. Il luogo in QoAelel R., ad V, 12, IV 
"D^y^lOiD Dv3ì , ricordalo dal prof. Levy in questo 
articolo, è manifestamente corrotto, e va emendato così: 
D13*1I9&D ^bìm 'chi è ammalato di podagra' (1). 

Ili"!? 'Dodo', n. pr. di persona (?). j. Gifin IV, 45^ 
niTT mn Wn 'Doso fratello dì Dodo'. 

7Ìm m. 'afflizione'. Ialqu< li, § 279 >no ^V) liVìì 
T afflizione [per la roìna] della mia casa'. 

H'QM 'Duma', n. pr. di persona. Tos. ParaA, Ci I. Vedi 
più avanti s. y. HGl . 

Hp^ì (I, 383^). In questo articolo è citato dal nostro 
Lessicografo tra gli altri il passo in Sabat 152^ ove 
occorre la frase 'gli uni e gli altri sono affidati a 
Duma', e secondo il prof. Levy si devono intendere 
« le anime dei buoni e dei malvagi ». Questa in- 
terpretazione non è esatta, essendo già prima nómi- 
nati espressamente nel predetto luogo i malvagi, 
per cui si devono piuttosto intendere 'le* anime. dei 
buoni e dei mediocri', e non già quelle 'dei mal- 



(1) Gfr. EiSLBRy Beitràge zur rabbinischen Sprach-und Aìterthums- 
hunde, II, 37. 



vagi\ À far più chiara la dimoslrazìoDe riporterò tra- 
dotto per intero il passo soprallegato, che il prof. Levy 
riferisce solo in parte. 'Fu esposto. R. Eli'ezer dice: 
le aDìme dei giusti sono riposte sotlo il trono della 
Maestà divina, secondo è detto : « e sarà Tanima del 
mio Signore legata col legame della vita » (I Samuek 
XX V^ 29)^ e quelle degli empii vanno dondolanti; ed 
un angelo sta all'estremità del mondo, ed un [altro] 
angelo sta all'estremità [opposta] del mondo, e palleg- 
giano Tun laltro le anime di quelli' (cioè ^degli em- 
pii'), 'secondo è detto: « e l'anima de' tuoi nemici 
la slancerà entro il cavo della fionda » (Ivi). Disse 
Raba a Rab Nabman: dei mediocri cbe cosa [suc- 
cede]? Gli rispose: or ve', se fossi morto, non vi 
avrei detto tal cosa. Cosi disse Samuel: gli uni e 
gli altri sono affidati a Duma, questi hanno requie e 
quelli non hanno requie'. Pare quindi manifesto cbe 
Tespréssione 'gli uni e gli altri' si abbia ad applicare 
ai buoni ed ai mediocri, anziché ai malvagi, poi- 
ché, avendo Nabman risposto alla domanda di Raba 
intorno al destino dei mediocri col richiamarsi alla 
sentenza di Samuel, vuoisi inferire, che, a suo avviso, 
in questa sentenza si conteneva là desiderata risposta, 

e però che detta sentenza aveva tratto almeno in parte 
ai mediocri. 

>><riW 'Dortai', n. pr. di persona. Pe^ahim 70* Hlìfl^ 

1i3 >Nfl^nì Kìn 'tt^n>S >Kn"nì p ieAuda figlio di 

Dortai si separò [dai colleghi], egli e Dortai suo figlio'. 

Risponde al greco Aù>p6^eog (1). 

(1) Giuseppe Flavio, Archeologia giudaica^ XIV, 8, 5. 
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ìVì? 'Doso', n. pr. di persona (?). j. GUin IV, 45^ 
Vedi più sopra s. v. ìin . 

PD? Ot 390*). Questo verbo col significato di 'strin- 
gere, costringere' s'incontra eziandio allltpe'el. j. <9uka 
IV, 54* pnpITTK 7^K1 'e se siete costretti'. 

nn e» 39 3""). Secondo il nostro Lessicografo questa 
voce, derivante dalla radice nn 'essere pallido, scuro', 
si avrebbe a spiegare « nibbio, falcone, e simili », 
che sarebbero stati cosi denominati dal loro nero co- 
lore. Tale interpretazione però, se male non mi ap- 
pongo, non si accorda colla notizia talmudica, Hulin 
63*, ov'è detto che HTDH (Levitico XI, i9; Deute- 
ranomio XIV, 1 8) risponde a r03^ nn 'Paia bianca', 
ed ^B3^^ (ivi) a flOWì nn *Daia collerica' ; giacche 
riTDn vale 'cicogna' (1), com'ebbe a riconoscere il 
medesimo prof. Levy nella sua versione del citato 
passo talmudico y dicendo, che a forse » per ^Daia 
bianca' deve intendersi « la cicogna pallida e mac- 
chiata », e non più dunque 'il nibbio' o simili. 
Delto luogo, Hulin 63^ trova poi riscontro in alcuni 
testi della versione arameo- palestinese detta di Iona- 
TAN sul Pentateuco (Levitico XI, 19; Deuteronomio XIV, 
13 e 18), ov'è fatta menzione della 'Dotta bianca e 
nera', che risponde all' 'ibi bianca e nera' dei natura- 
listi (2). Similmente, in Hulin 63"* sono nominate due 
specie di Baia, la 'Daia bianca' e la 'Daia collerica', 
delle quali la prima, la 'Baia bianca', è indicata come 



(1) Lbwisohn, Die Zoologie dei Talmuds^ p. 171. 
(«) Vedi più sopra s. v. ia>K . 
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equivalente al biblico TWW 'cicogna', il che è con- 
forme al modo con coi tal voce è tradotta nel 7ar- 
gum detto di Ionatan (loc. cit.) ed in quello frammen- 
tario chiamato Gerosolimitano (Deuteronomio^ XIV, 18); 
e quindi 'Data bianca' vale 'ibi bianca'. La seconda, 
la 'Data collerica', sta pel biblico ^&^^(y che nel 
Targum detto di Ionatah (loc. cit) è tradotta 'Daita 
nera'; sembra quindi ragionevole supporre che la 'Daia 
collerica' sia tott'uno colla Daita nera' od 'ibi nera'. 
Ne vien dunque, che sia il nome n^ì 'Daia\ sia il 
corrispondente aramaico Htì^^l 'Daita' voglionsi tra- 
durre non già 'nibbio', come asserisce il prof. Levy, 
ma 'ibi' il noto uccello egizio^ di cui si conoscono 
due qualità, l'una nera e Taltra bianca simile 
alla cicogna. 

Kri>!ì (I, 393*). Vedi articolo precedente. 

ri^»^ PI. *cibi, vivande', j. &nAedrin Vili, 26* Din 
yvV) mayi ^^nn DHDÌ 'essa aveva preso le vi- 
vande e fatto il pranzo'. 

«p>n 'Dima', «. pr. di luogo. Nedarim 57* •®5 W'H 
^(0^ 'abitante del villaggio Dima'. V. più avanti s. v. 

DÌD^'ì IV. Questa voce col significato di 'compagni^' o 
'fazione' (gr. dyf/xog) occorre nel seguente luogo del 
Midras del trono e circo di Salomone (i). nya'ìK 

(1. |>DTmB>x) 7>TDnnBNn vn (1. m>Dio>T) nvoion 

l^O ^V 'quattro Dimosii erano nell'ippodromo 



(0 FRAifKBL-GiABTz, MonaUichnft etc.| 133 e 136. Iblumik, op. 
ciU, V, 39. 
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del Re*. Lo scrittore manirestamente intende alludere 

alle quattro coro pagaie o razioni dei cocchieri, 

cbe guidavano i cavalli nelle corse del circo. 

>p^^ *Diini\ nome pr. di parecchi dottori appartenenti 
alla classe degli Amoraim (1). Berakot 6^ e 2i' 
>on n") Ht)H >5 ^quando venne R. Dirai'. Ta'anit 
• 10' id. Megila IS** id. 'Àboda zara 8^ id. — 'Aboda 
zara 15* K3K ^3 >Qn 3"^ 'R. Dirai figlio di Aba. 
— 'Aboda zara 2* HOT) 13 >on S'i ^R. Dirai figlio 
di Hama'. — Berakot 45* ^DV 13 >TDn ni 'R. Dirai 
figlio di loseV. — Pe^ahim 110* ><yìirìÌO >on 31 
'R. Dirai da NaAarde'a'. ^Toraiot 9r id. 

^Ki»^ 'Dinai\ ». pr. di persona. 5o/a IX, 9 73 ^ty^K 
>tó>T *EI'azar figlio di Dinai'. Risponde al gr. 'EXsa- 
^apog vtòg àitv7,iov (2)- 

Mpn (I, 400""). Agli esempi recati dall'Autore può ag- 
giungersi il seguente. B. Mes'i'a 24* Htn >3ì HpW 
'mercato del luogo [della vendita] del grano pesto'. 

0>p^D5l , >^>WD5^^ (l 405*) Un'altra notevole forraa 
di questa voce significante 'canale, gora', vale a dire 
^^DlDjpn, 710>tpj?»ì, s'incontra nel Midras del trono 
e circo di Saloraone (3). 'Chiesero i discepoli a R. Zera: 
in qual giorno faceano l'ippodromo? R. Zera dice: al 
compimento del mese. R. lo^e dice: al principio del 
mese. Abaie dice: al secondo [dì] del mese. R. lo- 



(t) HsiLPRiN, op. cit, Uf 4S« e seg. 

(3) Giuseppe Flavio, Storta giudaica^ II, 19, 4. Archeologia giu- 
daica XX, 6, t; 8, 5. 

(3) Fbamkel-Graetz , MonaUschrifi etc, 134, 135. Iellimek, op. 
ctt, V. 38. 
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hanan dice: al terzo [dì] del mese H^D D^^n I^NSV^ 
]ÌO'D^J?n n\£My *l^on poiché in questi giorni il Re 
faceva [le corse nei] canarr. Quesfoltiina notizia, 
esposta a nome di lohanan, ba una singolare importanza 
storica, trovando essa riscontro neirallra notizia riferita 
da Lampridio nella vita di Eliogabalo (cap. XVIII), in- 
torno ai giuochi navali dati da questo imperatore entro 
'canali pieni di vino'. Fatta invero ragione del- 
Tetà in cui visse lohanan, che appartiene al S"" secolo e 
fu adunque coetaneo di Eliogabalo, e tenuto conto altresì 
della simpatia che quel dottore nutriva per la civiltà 
greca (1), torna facile supporre che egli qui volesse 
effettivamente alludere alle naumachie di Eliogabalo, di 
cui parla Lampridio. — Ibid. HT^O WlAt) li» ryùH 
7TO>D|?»T ìftìN yaìi n>n Dipo 'Gli dissero i suoi 
discepoli: da qual luogo scorreva quel canale?' 

Nn5>n, 7n5>n 'Dikraia, Dikrin\ «. pr. di luogo in 
Palestina. Giiin 57* K>"»r)ì ^S5 MI villaggio Dikraia . 
Eka R. ad II, 2, 54'' ^n^'^ ^^^ *>l villaggio 
Dikrin\ Secondo Neubauer (2), risponderebbe al vil- 
laggio Dhikrin^ verso il N. di Eleuteropoli. 

riOn^t^ f. 'simile al montone'. Questa voce è usata 
nel seguente esempio in senso traslato, a designare 
'una donna sterile'. KetuboHI* HÌ?^ kH n>3nSTT 

. [donna] 'simile al montone, la quale non partorisce'. 
Deriva da Kn5l^ (I, 405*) 'montone'. 

NniB^>n (I, 408*). Agli esempi recali dal nostro Les- 



(1) Graetz, Geschiehte der luden, IV, 959 (sec. ediz.). 
(9) La GéograpMe du Talmud, p. 71. 
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sicografo in questo articolo, possono aggiangersi i se- 
gnenli» ove la voce ><nìt9^^ ^delazione' è osata al 
plurale. Erter R. ad l'i/ 85^ (1. pDl) 7>aDl 70 

nnnno ><ft»'ì3T iinoioo |>aD ><mi3Ì»T 'dacché 

aumentarono le delazioni, aumentarono [le occasioni, 
in seguilo alle quali] le sostanze delle creature furono 
depredate'. Midras Aba Corion^ princ. (1) pDllO 
7>B1BPI paa 1KUD KmB^>T 'dacché aumentarono 
le delazioni, aumentarono gl'individui ladroni*. 

7H (I, 408^). Questa voce occorre eziandio come nome 
proprio di luogo. lebamot XVI, 7 >i>ì n>3 V)^H K>ttn3 
'Nebemia, abìlante di Bel Deli\ 

7n>ipj?^'T m. pi. (lai. dilector) 'amanti, amici'. Pe^iqta 
di B. KeAana 56* -ìnDW Olio p>l3pi>T O» 
'i due amici [della Divinila], Mordekai ed E^ter' (2). 

HiCf^ , nip^ 'Dama', n. pr. di un dovizioso non Israelita^^ 
che viveva in Ascalona durante il secondo tempio. 
Di lui è fatta menzione più d'una volta nei fonti tal- 
mudici^ ov'è proposto quale modello di amor figliale, 
j. Pea l, 1 5^" 'Chiesero a B. Eli'ezer : fio dove [arriva] 
il rispetto per il padre e per la madre? Disse loro: 

ru'Di 73 HOT nK i^Ktt?i ìDi> f^HW DrìN >ìji 

ed a me voi [ciò] chiedete? andate^ interrogate DamaA 
figlio di Nelìna'. j. Qidusin 1, 61" id. Cfr. Qidusin 31' 

KOTì ?i^ptt?K3 vnró iriH '13 n»y ntD inni ìxac 

lOV n>Mi) p 'escile e guardate che fece un gen- 
tile a suo padre in Asqalon, ed il suo nome è Dama 



(1) iBLLIlfBK, Op, eU.^ II, 10. 

(9) E18LB1, Beitrdge etc., II, 10. 
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figlio di Netina'. 'Àboda zara 23^ id. Deuteronomio 
R., s. I, 21 4** id. — To*. Para, e. I nìHpin rwyo 
lOtt? NOTTI 7T» onan 7>3D '[avvenne] un fatto 
e la acquistarono (1) da [un tale] fra i gentili dimo- 
ranti in Sidone, ed il suo nome [era] Doma'. Gfr. 'A- 

boda zara 24« ìotc? >mrì >ian 7D Pììnpi>i rwyo 

ìQtO yCTi Tìb >^N1 '[avvenne] un fatto e la acqui- 
starono da un gentile, ed il suo nome [era] Dama, e 
[vi è] chi dice [che] il suo nome [era] Remes\ 

npì /■. 'sanguigna' (?). Questa voce occorre nel seguente 
luogo, come appellativo di una giovenca rossa. !alqu( I, 

§ 759 fiip vm D^a'iyn p rrs ìnpi^ 7W7t 
nnai nx^ì K>m noi noi nm^ [avvenne] 'un 

fatto, che [una volta] acquistarono una giovenca [rossa] 
dagli Arabi, e la chiamavano Damai, Damai, ed essa 
veniva correndo' (2). 
^n??^* 'DamAaria', n. pr, di luogo. Kos Aasana 2i* 
'R. Nahman era stato in digiuno tutto il giorno di 
Kipur. Alla sera capitò un uomo, dissegli: or è il 
gran giorno in Occidente' (cioè 'in Palestina') (3). 
'Gli disse [Nahman]: donde sei? h'n ><nrraTO Vh 
innriK KìID dì GIì disse: da DamAaria. Gli disse 



(I) Intendi: 'acquistarono la giovenca rossa', di cui è parlato in 
Numeri XIX, 9 e seg. 

(3) Ofr. A. Bbììll, Fremdsprachliche Redensarten ecc. tn den Tal" 
mudm und Midraschm, p. 41. N. Bbììll, lahrbueher ecc. 1, 196. 

(3) Segno la lezione del codice di Monaco , che è da preferirsi, 
poiché il digiuno principiando daUa sera era naturale dicesse che 
a quell'ora esso era già cominciato. Rabbinowicz, op. ctl., IV, Tratt. 
Róshoiona, 93«. 
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[Nabman]: il sangue sarà la sua* (cioè 'mia') 
'fine' (1). 

)^W ([, 4H*). Questa voce s^inconlra altresì per *l>fl- 
min\ n. pr. di luogo, j. Megila I, 70- ]>OT >DTK 
'[il nome] « Adami » (Giosuè, XIX, 33) [risponde a] 
Damin'. 

7? (1, 41 4^). Ài passi recati dall'Autore in questo arti- 
colo può aggiungersi il seguente, in cui occorre la 
forma 7^*1 'questo', rispetto alla quale, il prof. Levy 
non adduce alcun esempio. B. mes'i'a 15" pT 8^>3T 
'questa compera'. 

«mpp>n (I, 4 15-). In lebamot 87* è detto mw n^ 
Mri^pDMlO ' R. leAuda da Di^qarta con Alef fra la 
prima e la seconda lettera in luogo di lod. Cfr. Nida 
35- e 55* ov'è detto semplicemente HnnpDìO min> n") 
'R. leAuda da Di^qarta' coirommissione sia àeWAlef^ 
sia della lod. 

>n5!f. 'Detti', «. pr. di luogo. Berakol 45* ^nSTO «rtH a"ì 
'R. Aha da Defli' lebamot 8- e 54- id. Hulìn 87* 
>nBìO n>on>'l *R, IrmeiaA da Defli'. 

7>piDjpi , 710^p|?^''^ . V. più sopra s. v, > J>p^D5^'l . 

N^lìpl (I, 421*). Questa voce per 'decina', occorre 
eziandio usata al plurale. Tratt. Kutim, e. II (2) 

DmB3C bìD mnp^ 'decine di uccelli'. 



(1) Avvi qui un giuoco di parole sulla voce ^<>^^D'Ì 'Damharia* 

che non si può riprodurre; voUe poi Nahmao indicare, che, in 
seguito all'annunzio datogli da queiruomo, egli correva pericolo 
di morire dMnedia, essendo obbligato a continuare il digiuno per 
tutto n giorno successivo. Cfr. Rabbu^owicz , loc.ciU^ 93^ nota I. 
(3) KiRCHHRiM, op. cit, p. 34. 
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VPT}^ 0' *23'). Sia in Genesi R., s. 100, 88', ove 
sono riferite le prescrizioni d'IrroeiaA, dottore del IV 
secolo, a' suoi discepoli, intorno all'abbigliamento della 
sua salma, sia negli altri due^ j. Kilaim IX ^ 32'' e 
j. Ketubol XII ^ 35', ov'è ripetuta con qualche va- 
riante la medesima notizia, sono già espressamente 
ricordate le 'scarpe o 'sandali'; ond'è cbe accettando 
per ^KDT^T Tinterpretazione « i miei zoccoli », ver- 
rebbe IrmeiaA a replicare due volte la stessa cosa. 
Sembra quindi preferibile la lezione ^^D*03 (j. Ki- 
laim, I. e), la quale starebbe per ^^Di*ì3 'il mio cap- 
puccio', dietro l'analogia dell'arabo ^V^ (fr. bour- 
fums bornous) (1). 

n>TpTìì . V. più sopra s. v. ^^r^H . 

\n^" 'Derii', n. pr. di luogo, j. Sebì'it VI, 36^ 7>ani 
^>^T ly K^^IOO K^OniD 'i sacerdoti usano arrivare 
sino a Derii' (2). 

'i:^! (1, 42**). In Levitico R., s. 27. 148* anziché 
nSnì è da leggere nD'lIN 'ella aspettò' (3). 

tt>>unì 'Darsis', «. pr, di luogo. loma 1 8* yi^pO ^5 nn 
V^V^*^ì^ 'Rab quando capitava in Darsis'. Forse è 
una variante di 'Dardes%r\ ^Ardesir' (4). 



(1) Cfr. A. Brììll, TracMen der luden^ p.66, 67. 
(3) Cfr. Nbubauer, op.cit, p. 355. 

(3) BOBBR, Pesiqia di R. Kehana, '77«, n. 66. Gfr. EisleA , Bei- 
trage etc, U, 40. 

(4) Cfr. Nbobaubr, op. cil., p. 358, n. 3. 



100 



n 



nitì^n f. N. a. (da HK) * audizione'. 5ifre, Deutero- 
nomio, § 306 (ISI"" ed. Friedmaun). 'Se Mosè avesse 
detto: « Udite, o cieli » (Deuteronomio , XXXII, lì 
e [poi] avesse taciuto, i cieli avrebbero detto H7 
ni^ìKilS iÒH "ì^yy^ìO non ascoltammo se non col- 
Taudizione: se avesse detto: u ed ascolti la terra » 
(ivi), la terra avrebbe detto ny>OU?a S^K >nyD'tt^ H^ 
non ascoltai se non colfascoltazione: venne quindi Isaia 
e sostentò la cosa, dicendo: u Ascoltate, o cieli, ed 
odi, terra » (Isaia l, 2) ny>0t£>1 DiTKn ^Tì^^ 
y^H^ ny>pt&1 niìxm D>Dt&^, in guisa da dare l'au- 
dizione e Tascoltazione al cielo, e Taudizìone e Tascol- 
tazione alla terra. 

n^JjfiSn /*. N. a. (da t&N3) 'svergognamento'. lalqu^ 1, 

§ 942 Tno x^x rwr<2T\ ->t^ 7>xa dik >ia 7>k 

Dn^3*lì le persone non vengono all'occasione dì sver- 
gognamento, se non se in causa dei loro modi di prò- 
cedere\ Cfr. Tana de Be EliAau zuto, e. HI, 96^ ov'è 
detto nt&ia * vergogna' in luogo di r^tt^Kan . 
H\iSl}ri vedi più sopra s. v. H\:}S^H . 

WVin (I, 433*). Un altro esempio della forma plurale 
maschile D^tpVlTl idioti' occorre nel seguente luogo. 
Pirqe di R. Eli'ezer, e. Vili, nnnil D>N>ai 1^>BK 



101 
l^taVTn >T> by nba 'ancorché [sì trovassero uomini 
pari ai] profeti fuori della Terra [Santa] ed idioti 
nella Terra d'Israello, non intercalano Tanno se non 
per mezzo degli idioti'. 

"^ìl) (I, 455*). Questo verbo per 'ritornare* trovasi osato 
eziandio airElpa*el. Nedarira*50' >i» naJTÌ S^MH 
n^nnb "tìn>K HDW^ 'poiché ella mi diede licenza, 
me ne tornerò indietro*. 

Rispetto poi al Qal, il secondo significato registrato 
dal nostro Lessicografo di « fare nuovamente una 
cosa )) non può reputarsi giustificato dai due luoghi in 
B. mes'i'a 6', che egli adduce a documentarlo; in essi 
la voce ^*Tn è piuttosto da considerare come avverbio, 
e va spiegata 'dopo*, uso del quale occorrono altri 
esempi ancora, che il professore Levy omise di notare, 
e che saranno riferiti nelTarticolo seguente. 

A dimostrare il predetto significato di 'fare nuo- 
vamente una cosa* servono piuttosto i seguenti esempi. 
Ketubot 56* HTSJiìoi TVh p>Bai Knnan D5n>0 Koé>T 
KÌ>nnK KÌlD>t >3a nini 'forse va smarrita la quie- 
tanza, ed [il creditore] produce il documento [di nuovo], 
e torna a riscuotere un^ altra volta*. B. mes*i'a 19^ 

rvb ran'^ nì>ì 75>okì Knp>yo >Kni> nana koìjt 
n>i> n3n>i Kinnn t&o>xi> nana nini 'forse lo scrisse 

dapprincipio per costui, e si ripensò e non glielo diede, 
e tornò a scriverlo per un aflro uomo e glielo diede*. 
Ibid. 30^ 'R. Isma'el figlio di R. lose andava per via, 
s'imbattè in lui cert'uomo che portava un fascio di 
legna, le collocò [giù] e respirava. Disse a lui : Solleva 

S Lattbs. Litsieo Talmudico, 
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[queste legua] a me. Gli disse [Ismael]: quanto val- 
gono? Gli disse: la metà di un iuz. Diede a lui la 
metà di un zuz e le rese di uso pubblico. DlDt ^IH 
mpBKT NÌÌH K3te n>^ 'lìn ina. Tornò [colui] 
ad impadronirsene. Tornò [Isma'el] a dargli la metà 
di un xuz e le rese .di uso pubblico'. 

^^l\ 'dopo'. Berakot T On "-^ìm n>3nya riDS Hit) 
fmnt&3 'Il Tana' (cioè M'autore della proposizione 
esposta nella Misna') 'comincia colP [orazione della] 
sera^ e poi espone [ciò che si riferisce] in [quanto 
all'orazione del] mattino' (1). Ta'anit 23* inn>3ì T)b7 

pan >^»y "-)ìm in>K ^»y nini Kt&ns Centrò 

sua moglie in prima^ e dopo entrò egli^ e dopo 
entrarono i dottori'. Ibid. H?T\ N^»y KOyU >N0 

7iK 7i>5»»y nnnì (2) ^nnan no i>»y nìpn HW>na 

'per qual ragione entrò essa per la prima, e poi entrò 
il Maestro dietro di lei^ e dopo entrammo noi?' 
Sabat 33* >pBÌT >D3W >t£>ah >pSÌ »ì^af 71>ya 

(3) ib>ij K^ì >rD'n >5 in^»io. >ni>t& nini liiaraì *nei 

momento di pregare escivano, e si vestivano, e si co- 
privano [il capo]^ed escivano e pregavano, e poi spo- 
gliavano i loro abiti affinchè non si logorassero'. B. 
mes'i'a 6* nm nìm xnp>yD p>nt& 'tacque da prin- 



(1) LuzzATTO, Elementi ecc. J 97, sotto « nin ». 

(9) È notevole in K^nSK la desinenza ^(~ in luogo di r\~ 
ad indicare il saSisso della 3* sing. femm., desinenza che s'incontra 
di frequente nel Talmud, ed è usata altresì nel dialetto mandeo 
(NdLDBKE, MandàUche GrammatiM, p.69 e 177). 

(3) Seguo la lezione del codice di Monaco. Rabbinowicz, op.cil., 
VII, 36«. 
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cipio, e poi gridò'. Ibid. 6* »3K *-)»« ^V) 'poi 
disse Abaie'. Ibid. 31* >i>13p nini ìnnon NnnKS 
[s'intende] 'in un laogo che avvisano e poi am- 
mazzano' (1). 

KlriO^in (i^ 456"). La forma maschile di questo ag- 
gettivo, ommessa dal prof. Levy, col significato di 
^facile a disdirsi, volubile' h Ki^JlH. Kelubot 53* 
W>DKp H^ Kimn TtOBi >nt& 'non intendo ren- 
dere te stesso ritrattevole'. 

HìST] (I, 4R9*). Questa voce occorre eziandio usata per 
'JJuna', qual n. pr, di luogo. Gi«n 86^ )C1 KnB^n'n 
(var. XSm) tóin 'R. Halafla che [era] da i7una' 
(var. 'Uefa'). Cfr. j. lebamol III, 5* nin 701 «nDÌTr S 
'R. Halafta che [era] da i7avaA'. 

nyttjìn f. N. a. (da yV\) * salvezza'. Sìfre zu/a presso 
lalqu/ I, § 725. naiWI nyt&in 'salvezza e bene'. 

>ìI3n m. N. a. (da Http) 'inclinazione'. Bes'a 9* DÌ?1D nisn 
'inclinazione della scala'. 

8^^n , min *J?ivva, i7iia' w. jpr. di due eroi di cui è 
fatta menzione nella leggenda mitologica dei giganti. 

laiqur I, § 44. Dmot&T D>ia ot& Tjjin >Ktnott? >in 
7in>D iri^ini d>vì ixt&ii K^m (1. KTin) K»n 

(2) ai^l 'Espose [un dottóre]: Sambezai procreò due 
figli, ed i loro nomi tfivva ed tfiia, [questi] mena- 



(1) Tratta dì un animale smarrito che fosse stato ritrovato e non 
si conosce chi Tha perduto, ed innanzi di accordare a chi Tha rin- 
venuto la facoltà di ammazzarlo, fanno pubblicamente nota la cosa, 
affinchè il proprietario possa ricuperarlo. 

(3) Seguo la recensione di Ibllinbk, op, city VI, Einleitung, 
p.XXlV, n.l. 
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roDo moglie, e procrearono 5ihon ed 'Og\ n^>^ OD 

nìOì^n DHO'tt^ * Espose [un dotlore]: una notle dor- 
mivano ffivva ed £^iia figli di Sambezai, e tutti e due 
videro sogni'. 

?l>n, >3>n (I, 464«). Un'altra forma è 7>3>n. Neda- 
rim 51* yat&TD 7>3>n 'come s'intende'. 

O^n (I, 474*). Questa voce si trova usata eziandio per 
'Eleno', n.pr. di uomo, corrispondente al gr. "Eksvog, 
lat. Helmus. Levilico R., s. 12, 135^ OÌ»n na i>ii>n S 
'R. ^iliel lìgliQ di J7ilni' (1). 

NW5p>n (I, 475"). Il passo talmudico, Nedarim 49*, 
allegato dal prof. Levy in questo articolo, non è ri- 
ferito esattamente, ed anco la versione ch'egli ne dà, 
va modificata. Esso suona testualmente cosi : Mni^O^H 
tóO^ye >N NDM^K K>nm KT3 Ma [mia] fede 
[ripongo] in mano di quella donna, [protestando che 
male m'incolga] se gusto [vino]'. In Berakot 55% ov'è 
ripetuto il fatto, secondo il codice di Monaco e lo no- 
stre edizioni è detto solamente Mn'ìi3D>n 'in fede', però 
altri codici leggono eziandio in questo luogo KnidìD>n 
Knr)>K >Knì KT3 Ma [mia] fede [ripongo] in mano 
di questa donna' (2). 

D>B^PI (gr. iXnig) 'speranza'. Agadat Beresit, e. II (3). 
ifp\t) D>&^n myn 'ruinasti la tua speranza'. 

K^^^Spn '^amagania' n. pr. di luogo. Kilaim VI, 4 



(1) ZuNZ, Die Namen der luden, p. ìS.iGesamtMlte Sehriften^ li, 8). 

(9) Rabbinowigz, op. city 1, 149«. 

(3) LoNZANo, op. eit, p. 154«. Ibllinek, op.ctl., IV, 1*!. 



(\) (1. xoaon) n»iaon rì>3^ dwd inS^ynì 'e io 

fé' salire [còndacendolo] da là a Bel Faroagania'. 

nPa 'iETamadan', «. pr. di loogo. Qidusin 72* no >ny 
n>mn3m ^ìon n * [l'espressione] « cìtlà della Me- 
dia » (II Re XVII, 6; XVIII, 11) [può inlerpretarsi 
esser] questa J^amadan e le sue compagne'. lebamot 
W id. Risponde ad 'Ecbalana\ capitale della Me- 
dia (2). 

^n II (I, i78^). Agli esempi addotti dal prof. Levy può 
aggiungersi il seguente ove la voce 7? ^ usata quale 
particella interrogativa per 'forse' come nel biblico (3). 
j. Seqalim I, 45^ nnsi K^ì K^pi p ^Leggeremo forse 
noi senza vergognarci [ciò che è scritto]? In [occa- 
sione di] bene [è detto]: « ogni cuor generoso » 
(Esodo, XXXV, 22); in [occasione di] male [è detto]: 
« e tutt'il popolo si spiccò i pendenti d'oro (ivi, 
XXXII, 3). 

narijn f. N. a. (da ani) ^condurre, guidare'. B. mes'i*a 9" 

^lona nanim ^joan n5>'tt^o nhdu? ìy 'sinché 

segua il tirare col [mezzo del] cammello ed il con- 
durre col [mezzo dell'] asino'. 
13X^>n 'Fins'ebo', w. pr. di luogo. lebamot 85* KBS zn 

nnriKJj •)aw>ni> iy^p>K y^^in^ ani n>">3 tóin am 

7>ns ^^ >TN am 'R. Papa e R. ^una Aglio di 
R. le Aosua, capitarono ad J7ins'ebo, [cioè] al luogo 
[di dimora] di R. Idi figlio di Abin'. 



(1) Rabbinowicz, op, cil., 1, Seder ZeraHm, 11«. 

(9) Nbobauer, op, cìLj p. 375, 376. 

(3) Hsodo IV, 1 ; Vili» ^% ed il comento di S. D. Luzeatto ad loc^ 
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IBlì , ?lìBn 'a rilro8o\ j. Ros AasanaA II, 58« 7>i»>tó 
"ll&n MD^^DS 7>p^D*T *come coloro che roontaDO per 
la scala a ritroso'. Numeri R., s. 12, 166" 7>in3 

>Yìir!K^ Tisn Nai?iD3 n>ni sinn nt&ì ns 'come 

un uomo che scende per la scala a ritroso, dietro di 
sè\ Pe^iqta di R. KeAana, ^ cfr. lalqut II, § 912 

^sn Kai^iDa 7>pteì pnrD 7>piiD ^in^D ^uiti salgono 

come costoro che salgono sulla scala a ritroso'. 
^tì^*J /• N. a. (da Y^P) *risveglìamento'. Midr. TeAi- 
lim, cp. 17 D^Don Dacpn nyx&a * nell'ora del risve- 
gliamento dei morti'. 

"ìirnn (I, 493*). Agii esempi recati dal nostro Autore 
in questo articolo intorno all'uso della voce *^^ri*ìn nel 
suo proprio significato di 'meditazione', può aggiun- 
gersi il seguente ov'è adoprata col medesimo senso al 
plurale. E*ler R., ad III, 1 , 92^* DU? VÌI D>n31 >ninnn 
* meditazioni sulle cose ebbero luogo là\ 

^^Pf] (gr. eipwn) 'pace' (?) j. 5anAedrin IV, 22' ÌHO 
^inn niin 'che significa niVì (I Re, XXII, 36)? 
stpYivin\ ossia *pace' (1). 

t^^^&'ìri 'i7arpania\ n. pr. di luogo della regione ba- 
bilonese. *Erubin 19** KOB-^nì n>B3 ron^D Nn^ 
'Raba vantava le frutta di £farpania'. lebamot 17" 

7vt\HD KOBnrrr inì> >k nm^ noi «nna no 'che 

uomo! e che uomo! se non che [da] Farpania è la 
sua provenienza!' Ibid. ^n KTtS IQH K^iB'nn >Nì2 
11 7OI& i^^^nt^ 'cosa [può significare] Farpania? Disse 
R. Zera: un monte al quale tutti si rivolgono' (2). 

(1) N. BEiiLL, lahrbUeher ecc. I, 134, n. 8. 

(S) Vale a dire : che dà ricetto ad ogoì classe di persone. 
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Ibid. KO&nnì >hDS 'gli illegiUimi di iTarpania' (1). 
Gredesi risponda ad Hipparemm (2). 
n3j?'^n f. N. a. (da ajP'j) 'corrosione per larIo\ Tana 
de Be EliAau zu/a, e. Ili, 96^ lalqu/ I,.§ 9i2 

Tino KÌ»H napnn >tÌ' 7>k3 nmam mn>B 7>h 

DìH OS i>t& on^a'ni 'le fruita ed i prodotti non ven- 
gono ad occasione di corrosione^ se non se in seguito 
ai modi di procedere delle persone'. 



1 



"^t)) (I, 506^). Àgli esempi riportati dal nostro Lessi- 
cografo per Tuso di questo verbo al Pi'el^ giova 
aggiungere il seguente^ nel quale il verbo "^nl occorre 
intransitivamente per 'spaziare'. Midr. Petìrat Mose 

(3) oiiiyn mnìn Sa nnian ^wa n^^BKi nmìK 

'spazierò e volerò come un uccello che vola pei 
quattro venti del mondo'. 



(1) Altri esempi sì possono vedere presso Lbyt s. v. M*1'ìp*T 
(I, 4316). 
{%) Nbubaubr, op. citf p. à5i. 
(3) If LLiNBK, op. e%t,y l, 195. 
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ì^3*^ 'Zebud\ n. pr. di luogo in Galilea. GeDesi R. s. 
98, 86* n^>i^31 list *Zebud di Galilea'. 

Nri>T (I, 513*). Il nostro Lessicografo^ abbandonando 
in questo articolo la retta interpretazione che aveva 
dato nel Dizionario dei Targumim (ly 212*) dei due 
passi talmudici, Berakot 58^ e loma 28^ ove s'incontra 
il vocabolo KH^t col significato di 'fulgore'^ allega 
soltanto quello di loma 28^ Nt&Dt&ì Nr!>ì (1), e 
traduce « sparizione del sole (vale a dire: il sole 
dopo eh' è tramontato) », traduzione la quale è giu- 
stamente combattuta dal prof. Fleisgher (Nachtràge 
I, 561'') con ragioni di molto valore. L'altro esempio, 
Berakot 58^, è ora riportato dall'Autore separatamente 
sotto ^\iy\ (51 i^) a mostrare l'esistenza di questa 
voce per 'splendore'. Tale forma però non esiste, giac- 
ché la lezione M^ìl^ì riferita dal prof. Levy dietro 
Y^Aruk non s'incontra nelle edizioni più antiche 
di esso (2)> e ad ogni modo è sbagliala e deve 
emendarsi in >VTV\ 'il suo splendore' (derivando da 
Kìl^t 'splendore' col suffisso *VZ della 3* sing. ma- 
schile), come riferì e tradusse il medesimo prof. Levy 



(1) Cosi in effetto è da leggere: Rabbinowigz, op. di., IV, Tratt. 
loma, 38«, n. 5. 
(9) In quella di Venezia 1553 è detto JVTV^ . 
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net luogo soprallegato del Dizionario dei Targumim 
(I, 212*). La forma H\ìy} (col: 514*) va qaìndi 
ommessa^ ed i due lesti talmudici, Berakot 58^ e 
Toma 28^ vanno riuniti insieme sotto la voce NM^T , 
alla quale è da attribuire il senso di 'splendore' e 
non altro (1). 

y\Ty} (I, 514"). Si hanno esempi altresì pel plurale. 
Ketubot 66* D>3')m mKD yniH 'quattrocento aurei'. 
Deuteronomio R. s. 1, 214* DOWì nt&Dn 'cinque 
aurei' D>3im nnt&y 'dieci aurei' DOim rf?H 'mille 
aurei'. Ibìd. s. 4, 220« D>3ìm D>t&i>t& 'trenta aurei', 
lalqnf II, § 258 cfr. Pe^iqta di R. KeAana, 123* 
DOìm nnt&y 'dieci aurei'. 

^O^ì (I, 521*). Il nostro Lessicografo riferisce al prin- 
cipio di questo articolo il luogo misnico Kelim XXIIF, 6, 
ov'egli afferma doversi leggere ^lO^TH 'il fondo' dietro 
« r 'Aruk e le edizioni » della Misna. Ciò non è esatto ; 
il testo, quale si legge neW'Aruk, suona 1t31t 'il suo 
fondo'^ e cosi sta esso nelle edizioni misniche punteg- 
giate di Venezia 1737 e Pisa 1797. Per contro, nel- 
l'altro passo allegato dal prof. Levy, Kelim XXVIII, 9, 
bv'è detto volgarmente 1WÌ01 'e pel suo fondo', la 
lezione deir'iruA è ìlOWn 7P 'pel fondo'. 

^^t (I, 522''). Questo verbo è usato eziandio all'Etpe'el. 
Ketubot 53* ^»ìn>nì n>^ «no H^ 'non gli garba che 
ella sia vilipesa'. 

?n 'sudore'. Midr. TeAilim, ^ 23. f^nnDO vn xh 
Dn>n33 MH D>B>Ì'nìO VH K^t& y>tn nno ^e non im- 



(1) Cfr. A. Gbiqbr, Nachgekusene Schriften^ III, S64. 
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putridìvano per l'odore del sudore, poiché non mu- 
tavano i loro abitr. 
n^t 11 (I, 533^). Questo verbo s'incontra eziandio nel- 
rebraico, eouforme alfaramaico N^t, usalo per 'prò- 
rittare\ vale a dire 'acquistar cognizioni', e si costrui- 
sce colla preposizione 0&^ ^davanti', essendo riferito 
al discepolo che apprende stando seduto da- 
vanti al maestro. Keritot Vi, 9 ^^th ^sn n:3T DN 
ym 'se il figlio profittò [stando seduto] davanti al 

maestro, il maestro ha la precedenza sul padre in ogni 
luogo*. 

^ìi) (I, 536*). Negli esempi riferiti dall'Autore in questo 
articolo (sub. 3) a chiarire Tuso della voce ^!3t per 
'maschio degli animali', dessa serve a designare in 
particolare il 'montone'. Ad essi giova aggiungere i 
seguenti, ove la parola "ì^t è usata col significato 
dì 'maschio' ad indicare in un luogo il 'toro', e nel- 
l'altro l"asino'. ParaA li, 4 ^3t r]^^7 nbv [se] 'montò 
su di essa' (vale a dire 'sulla giovenca rossa') 'il 
maschio'. lebamot IV, 6« n^TH n>5»y T\^7 no>X 
'quando montò su di essa' (cioè 'sull'asina') 'il 
maschio?' 

iTì^pT (I, 536^). Agli esempi allegati dal prof. Levy 
può aggiungersi il seguente in cui la voce Hl^pT 
'commemorazione' è usata al plurale. Midr. Tanhuma, 
sez. Vaieseb ad fin., 19* m^>5t >nt& 'due com- 
memorazioni'. 

n^T (I, 539*). iGli esempi citati in questo articolo si 
riferiscono tutti all'uso della voce H^t 'aspersione' al 
plurale; torna opportuno quindi aggiungere il luogo se- 
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guenle ove tal parola s*ìnconlra al singolare. Tof. Se- 
qalim, e. I. IflttìO OBÌ» n^T lì» ìlfPV Mo aspergerà 
[con] aspersione davanti la saa bara'. Gfr. j. Seqa- 
lim n, 47-, b. SanAedrin 48« ÌMISD ^y r)i?^^ i? n»y> 
'gli farà aspersione sulla sua bara'. 

n^^pt (I, òiit"). Insieme a Iosef del Medico, nominato 
dal prof. Levy in questo articolo, va ricordato altresì 
il dottissimo AzikiA de Rossi, il quale in un laogo 
della sua celebre opera Meor 'Enaim, cap. 59, afferma 
d'aver veduto due codici della Misha, scritti 500 anni 
prima, forniti dei punti vocali e degli accenti. A questo 
proposito giova poi notare come ancor oggi nella Bi- 
blioteca Derossiana a Parma (1) si conservino alcuni 
manoscritti della Misna, in cui sono notati insieme 
alle vocali^ eziandio gli accenti principali. 

tiT * borbottare, mormorare'. — Itpa'el. Hulin 48* 

^3ì3 7>ì3ììO D>TO^Hn *i discepoli mormorano per 
la cosa' (2). 

DìyTn f. N. a. (ebr. VV^^ ny*?) 'commozione, agi- 
tazione'. Midr. Pe/irat Mose (3) WBi ftWì M'agi- 
tazione del suo spirito'. 

p{?t (I^ 550^). Questo verbo s*incontra altresì nell'Itpe'al 
per 'occuparsi', conforme all'uso del corrispondente 
ebraico pj?J al Nif'al. Nedarim 77* n>i» ìp>pì»N 

DV nyao >tóB on^ n>nt& 'si occuparono i dottori 



(1) Beblineb, Migdal Hananelf p. XXX, n. S9. 
(3) È strano che tal voce sia ommessa dal prof. Levy, essendo 
già registrata presso Buxtorfio, Lexicon ecc., I, 681. 
(3) iBLLiifEK, op, cii.t 1, 193. 
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rispetto al figlio di R. Zufra figlio di Ze'ira, aucorchè 
[si trattasse] di voti che avrebbero avuto agio [di scio- 
gliere] quand'era ancor giorno'. Ibid. ^'l n>^ p*pTtK 

ni'^^ai >ì>n> ìoìy a*\ >3t niwpa nyh *Rab occu- 

possi rispetto a Raba^ nella stanza della scuola [per 
sciogliergli i voti], stando [in piedi], solo, e di notte'. 

ì;?^ (I, 552*). Agli esempi riferiti in questo articolo 
può aggiungersi il seguente tolto dal Midras del trono 
e circo di Salomone (1), ov'è usato il verbo T'it 
'urlare' a designare in particolare la voce del lupo 
Ì^ÌT 3Kt 'il lupo urla'. 

"^^^^^ (h 553*). Questa parola s'incontra altresì per 'Ze- 
ruz\ n. pr. di persona. Sabat 147- TÌ'n^T 73 y»ÌPI> 
n>KD'n ^» Von 73 *IeAosua figlio di Zeruz, figlio 

del suocero di R. Meir'. Hulin 6^ id. j. Domai, I, 

^2^ id. 



(1) Frankbl-Gbabtz , MonaUtchrifi etc, 131. Ibllinbk, op. eit , 
V, 35. 
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M^^jin (II, 6'). Àgli esempi recati dal prof. Levy può 
aggiungersi il seguente, nel quale la voce N^?D 'corda' 
è usata al plurale in senso traslato per 'lacci', j. Me* 
gila III, 74^ fbn ìiyì 'e fece lacci'. Nel corri- 
spondente luogo del Talmud babilonese^ Ketubot 1 03^ 
è detto 0»>i tóHaoi *ed intreccio reti*. 

*i!in (II, 8'). Rispetto alFuso di questa voce per 'com- 
pagno' vuoisi notare altresì com'essa sia talora usata 
al plurale femminile unita ad un nome di città col 
significato appunto di 'compagne', a designare altri 
luoghi non indicati espressamente. Ros Aasana 23^ 
n^ni'^anì ^la 'Cader e le sue compagne'. Qidusin 

>pìDì"iì >pDin >rDt&iD T3 n>mn3n >«d n^ninam 

'[sotto l'appellativo] <( città della Media » (II Re^ 
XVII, 6; XYin, 11) [s'intende che] quest'è Ramadan 
e le sue compagne, ed [altri dicono] NeAavvend e 
le sue compagne. Quali [sono] le sue compagne? 
Disse Samuel : [sono] la città di Moski, Ho^qi, e Romqi'. 
Cfr. lebamot 17* ov'è ripetuta là medesima proposi- 
zione con qualche diversità (1). B. mes'i'a 74' *1&d 

n^m^iam 7>n>» nsa n^mnanì n^iin mi villaggio 



(1) Nbubader, op. eii'f p. 373, b 6. 
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HananiaA e le sue compagne, il villaggio Sihin e 
le sue compagne'. To*. Sò/a, e. XV. Vnt& "yv ^5 
n^nì'ìSnìO 7^^^*^^ D^^^IS *ogni citlà, ch'erano [in essa] 
rugiade più abbondanti delle altre'. Vedi più avanti 

s. V. noin e b^ìD. 

iiri^n 'HabtaA*, fi. pr. di luogo. Tos. loma, e. I. 
nnan »'K DHÌ^S *Pineba«, abitante di HabtaA' (1). 
Vi risponde il gr. 'A(p9a (2). 

3n (II, 1 3*). Uno dei significati attribuiti dal nostro Lessi- 
cografo a questa voce è quello di u Testa pagana' », ed 
a tale proposito egli allega il passo talmudico, SotdL 36\ 

urf?\t} ty no^ oHa ì^^m n>n Dan dv orn imn 

'quel giorno era il giorno della loro festa' (cioè 'della 
festa del Nilo'), 'ed andarono tutti al tempio del loro 
Nume'. Egli però non avvertì che la parola D3n in 
questo luogo s'incontra solo nelle edizioni 
soggette alla censura ecclesiastica, laddove 
in quelle più antiche incensurate in cambio 
di DSn è detto DTM, come leggesi nella stampa 
Bombergiana del 1 520. La medesima osservazione deve 
farsi rispetto ad un altro testo, 'Erubin SU'*, ove la 
lezione originale è DTM DV3 'nel giorno della loro 
festa', espressione alla quale in appresso, cominciando 
dall'edizione di Basilea, si sostituì arbitrariamente Taltra 

Dan Dvs (3). 



(i) EgU fu i'altimo pontefice del secondo tempio: Gbabtz, 
Geichichte der Juden^ III, 387 (sec. ediz.). 
(9) Giuseppe Flìtio, Antichità giudaiche^ IV, 3, 8. 
(3) Kabbinowicz, op. cit', V» 157«, 
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T]yir\ (II, 15*). LlDterpretazioDe che dà il prof. Levy 
del passo talmudico j. Megila 1, 71'' n^on ri^3, ch'egli 
spiega per « n, pr, di luogo », non è esatta. Questo 
testo fu già da me precedentemente riportato per in- 
tero (s. V. ^O'IN), e dal contesto apparisce doversi 
piuttosto intendere per nome proprio d'una fa- 
miglia, che abitava Gerusalemme. 

*^P7'^ I». PP7II /. C"> '6*)- " nostro Lessicografo, ri- 
chiamandosi al corrispondente articolo nel Dizionario 
dei Targumim, non allega alcun esempio di questo nu- 
merale, sia al maschile, sìa al femminile. A tale pro- 
posito si possono citare i luoghi seguenti. Ros Aasana 
2r nVnanDìna 'agii undici di Tisrì\ — Femmi- 
nile. 'Arakim 1 2« nDin nD >3on ì^T 3TDO 'da sette 
sino a diciotto sono undici'. — Pel maschile può no- 
tarsi eziandio la forma ^'Dnr\ . Ta*anit i 8* nDnhn 
'agli undici* [di Adar] (5). 

^j?t?in 'Ho*qi\ w. pr. di luogo. Qidusin 72^ Vedi più 
sopra 8. V. ^3n . 

>ann 'HosM\ n. pr, di luogo, j Sebi 'il Vili, 38* 
>ann TD>N rrnn^ 'leAuda, abitante di Hos1\ 

xrinjn (lì, 26*). Questa voce ch'è spiegata dal pro- 
fessore Levy per a cicogna od airone, forse ayol- 
toio » (cioè 'il piccolo avoltoio bianco*), sMncontra 
in alcuni luoghi delle versioni aramaiche della Bibbia 
[Lenitico XI, 1 9 e Deuteronomio XIV, 1 8 nel cosidetto 
Targum di Onqelos; Geremia Vili, 7; Giobbe XXXIX, 1 3), 



(i) Nei codici di Monaco la lezione è ^& ÌH . Rabbinowic^, 
op. eU.y III, Tratt Ta'anit, 50^, 
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nei qaali il testo ebraico ba nTDh cbe vale 'cico- 
gna^ (1). Fra questi passi vanno singolarmente notati 
i dae testi del Pentateuco {Levitico XI, 19 e Deute- 
ronomio XIV, 1 8), nei quali accanto a Sfì^^ìn leggasi 
nel Targum il nome 13^K cbe significa 'ibi', il noto 
uccello egizio, del quale si conoscono due specie, Tona 
nera e laltra bianca simile alla cicogna (2). Torna 
quindi ragionevole supporre che la parola ND^'^iri 
sia un aggettivo di forma femminile, derivante dal 
verbo "^ìfj 'esser bianco', e significhi piuttosto Ma 
bianca*, vale a dire 'ibi bianca', la quale, mercè 
la sua somiglianza colla cicogna, sarebbe 
stata usata nei soprallegati luoghi del Targum per 
ni*Dh 'cicogna*. 

Idìlli 'Havvran', n. pr. di luogo. Ros Aasana II, 4 
pnn^ K3>BTiao *da Gerofina a Havvran*. 

)K)^n 'Hortan', n. pr. di luogo. 'Erubin 11 • HV^JD 
inmn no nrpao TUN Dl»n [avvenne] 'un fatto in 
[quanto ad] un uomo [proveniente] dalla valle di Bet 
Hortan' (3). Mo'ed qafan o* nyp3 TD>N N>3in3 S 
Ifì^in rì>3 'R. Nehunia, abitante della valle di Bet 
Hortan'. 

«jlh I (II, 27*). Qa^sto verbo è usato eziandio all'Hifil 
per 'affrettare, sollecitare'. Agadat Beresit, e. 20 (1). 

ono yi^B^ ohm mn tD^noi on tD'Ho 'io sollecito 



(t) Lewisohn, Die Zoologie dee TalmudSf p. Hi. 
{%) Vedi più sopra s. v. ^3^H e T)^ . 

(3) Cosi è da leggere dietro i codici di Monaco e di Oxford: Rab 
BiNOWicz, op.cU*, V, 156^ 
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ed agito il mondo per esigere il fio da loro' (vate a 
dire ^dagli empi'). 

HBn I (II, 36*). Il nostro Lessicografo, a chiarire l'uso 
del verbo KtOH neirilpa*el, allega fra gli altri il luogo 
in Menakot 66* Ki:nni1 nS^iy HV)^Ì [lo struzzo] * sol- 
leva [l'uovo], si alza, e si diletta'. Cosi interpreta il 
prof. Levy, il quale però nel riferire questo passo non 
avvertì alla difficoltà che deriva dall' accogliere come 
sta la lezione Kisnn^l , essendo questa una voce che 
per la sua forma grammaticale male si accorda colle 
due precedenti KTDii e nS^iy , che sono due par- 
ticipìi, e colle quali deve pur conformarsi secondo il 
contesto. Giova quindi notare che la medesima propo- 
sizione è cosi ripetuta nel /Sifra, sez. Vaiqra, e. i4 
(la^'ed. Weiss): Kionnoi n^lV^ KX&O [lo struzzo] 
'solleva [fuovo], e si alza, e si diletta' ; e però torna 
probabile che eziandio in Menakot 66* debba leggersi 
Nionnoi anziché KI3nn3l . 

Ittn I (II, 37*). Questo verbo trovasi usato eziandio 
airHif41 col significato di 'scavare', per 'levar via, 
cassare*. Tratl. 5efer Torà V, 1 (2) mi2X& Ot£^ Dmspi 

irrtHT} t)H D>>j?oT pt£^K"in riN pmoi *Coiui che 

scrivesse [per isbaglio] due nomi di santità (3), con- 



ci) IBLLINEK, Op. dt, IV, 31. LONZANO, Op. CXt, 156^. 
(3) KiRCHHBIM, op. Ht, p. 9. 

(3) Chiamasi ^nome di santità' il nome divino tetragrammato 

(mn>), 

9 Làttu, Luiieo Talmudico, 
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serva il primo, e cassa rultiroo. R. leAuda dice: se 

roUimo fosse in fine del foglio, cassa e cancella il 

primo, e conserva rultimo'. 
KBìtan (li, 40-). Pi. rSì^n • Midr. Aba Goriòn princ.(J) 

7'fì1I0n inaa 'uomini ladroni'. Vedi più sopra s. v. 

^11 (II, 41'). Ai numerosi esempi riferiti dal nostro Les- 
sicografo in questo articolo giova aggiungere il seguente, 
ove la voce ^n 'vivo' è usata insieme al nome della 
Divinità in una formula solenne di giuramento. Gi^in 35' 

Dì^D >rì3in2D >noni dn mwac 'n >n 'per rim- 

mortale Dio delle schiere ! [male m'incolga] se godetti 
alcunché del mio assegno dotale P (2). 

7^n (II, 42*). Agli esempi riferiti dalPAutore in questo 
articolo possono aggiungersi i seguenti, ove la voce 
7^^n 'vita' è usata a mo'di interiezione. Ketubot 53'; 
Hulin 57' nm »n 'per la vita del Maestro 1' Pe^a- 
him 113* Ti^nì p»nD (3) 'per la vita dei dottori!' 

>Ò^T\ II (lì, 44"). Il prof. Levy non registra che la 
forma aramaica di questa voce col significato di 'forza'. 
Accanto ad essa però va altresì ricordata la corri- 
spondente parola ebraica Tlb^ìl 'forza'. Deuterono- 
mio R., s. I, 214' Sap )mD» y^y Ma dn 

n^^na ]r)1N 'se ti sopravvengono castighi, sostienli 
con forza'. 



(1) Iellinek, op.dt.y II, 10. 

(3) Berliner, TalmudUche Lesefriichte nei Literaturblatt der a Judi- 
schen Presse » , 1877, n. 12. 

(3) Cosi è da leggere dietro il codice di Monaco. Rabbimowicz, 
op,cit.f VI, 176«. 
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n^yn *HiriaA\ n. pr. di luogo, j. Megila I, 70« T]^HV 
n>n>n *[il nome] « IdalaA » (Giosuè XIX, 15) risponde 
a HiriaA\ 

>^rj /. »malallia'. B. mes'i'a 87' >rinnK >^n n^nì ^^30 
[ne vien] 'dunque che infermò di un'altra malatlia\ 

b^.^n (II, 59*). 11 prof. Levy, seguendo la comune in- 
terpretazione, attribuisce a questa voce il significalo 
di ^flauto'. Tale spiegazione tuttavia male si adatta 
col verbo ' battere \ che s'incontra usato rispetto a 
cotesto {strumento musicale nel luof^o misnico riferito 
dall'Autore, Bikurim HI, 3 DHOD^ nSO ^>^nn *il 
flauto batteva avanti a loro'. Torna perciò meglio 
seguire l'opinione del Luzzatto (1), e dare al termine 
^'bn il senso di Hamburo', il quale si adatta benis- 
simo colla predetta frase della Misna, D^O S^^nn 
DnO&is <ii tamburo batteva avanti a loro'. 

Y^n (II, 63*). Questo verbo trovasi usato eziandio al 
Pi'el per 'prender le armi', significato di cui non 
mancano esempi altresì nella Bibbia, ove sì trova 
adoprato in questo senso al Qal ed al Nif'al (2). lal- 

qnt I, § 1 33. imi DnniiN iNri Doacy i^^n ifx 

Dvn macn Dìlp DÌ»12 *allora si armarono, ed esci- 
rono dietro di loro, e li uccisero tutti prima della 
metà del giorno'. 
p^^r\ (II, 65*). Bispetto al plurale della voce pJ^H *ca- 
micia', il nostro Lessicografo non riferisce che un solo 
esempio in cui è usata la forma femminile flìpvn 



(t) Vedi il Comento su Isaia Y, 13. 

(9) Numeri, X&XI, 3; XXXII, 17, 31. Giosuè, VI, 7 ecc. 
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'camicie'. Non mancano tuttavia gli esempi altresì del 
maschile 7'j?ì^n 'camicie', ed anche 'coperte'. Mo'ed 
qa/an 22* Tp^H nnx&y 'dieci camicie'. Treni R., 
Introduzione, 38* PiVIS^IO^ boan nx 7>D>i20 

r^7 ^h^D i^i^nm on^xc? ('Ar. pnio>>rì^) Mniro- 

ducono un cammello nei loro teatri, e le sue [negre] 
coperte su di esso'. 

Np^ì^q 'camicia'. Treni R., Introduzione, 38* Npli>n 

^Knnn 'camicia di Giudeo'. 
Kj^'ì^n 'discrepanza'. Midr. Pe/irat Mose (1). n^HV H^D 

m "IDÌ3 m ^y m Kp^ì^n 'il versello che Mosè 
leggeva, Giosuè spiegava, e non v'era fra di loro 
discrepanza, l'uno presso dell'altro, in questa faccenda'. 

M^jPj'rì 'HilqiaA', w. pr, di alcuni dottori appartenenti 
alla classe degli Amoraim (2). Qidusin 33^ TVp^T\ S 
'R. HilqiaA'. lebamot 9* KOinano n>J?^n S 'R. Hil- 
qiaA da iTagronia'. B. mes'i'a 96* S'IT )Ì310 H^rV] 
n>OX& K>1N nnì n>"Q n^p^n 'certuno fra i dottori, 
il cui nome è R. HilqiaA figlio di R. Avia'. 

P^P^t] 'usar lusinghe'. Pi*el. Tana de Be EliAau I, 
e. 15, 38* ]W^ >p^p^no *che usano un linguaggio 



lusinghiero'. 



KQìl 'Hama\ n. pr. di parecchi dottori appartenenti 
alla classe degli Amoraim (3). 'Aboda zara 30* NDH 31 
'R. Hama'. Pe^ahim 86* xnia nn HOìi 31 'R. Hama 



(1) IBLLINBK, ap. Cit., l, 134. 

(3) Heilprin, op, cit., Ilp 60(7. 

(3) M, eo**. 
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figlio di Guria'. Ta'anil 7* NiOn "-ID Non h 
'R. Hama figlio di Ilanina'. 
Tpn ^desiderare'. Questo verbo, ommesso dal prof. Levy 
perchè biblico, deve trovar posto nel lessico talmu- 
dico, avendosi il seguente esempio deiriipa^el, coniu- 
gazione la quale manca nella Bibbia. Tana de Be 
EliAau 1, e. 14, 35* f^ftOI 7>ìDnno 'sono bra- 
mosi e desiderosi'. 
npin (II, 70*). Agli esempi riferiti dal nostro Lessi- 
cografo in questo articolo, si possono aggiungere i 
seguenti, in cui la voce noiH è usata avverbial- 
mente in un modo tutt'affatto particolare a significare 
Insieme, in una volta'. Kelubol H3« ì^y> H^V) 
TVlT.ìl ^K^TD^ *che gl'Israeliti [reduci dall'esilio ba- 
bilonese] non salissero [in Palestina tutti] in una 
volU'. Cfr. Sir Aa-Sirim R, ad II, 7, 11* ì^r H^ìD 
7]b^2n 7Q noin 'che non salissero [tulli] insieme 
dairesilio\ Ibid. ad Vili, 9, 26^ hn^^' i?7 ^b'H 

noTD oys TOipon n^a Din nb ni^ian 70 nain 

'se gr Israeliti fossero saliti [tutti] insieme dalVesilio, 

non sarebbe minato il Santuario per una seconda 

volta' (1). 
n^O^ìSn 'calore'. Tana de Be EliAau I, e. 7, 20* 

mo^om ni Ì3 n^n >ò 'non era in lui forza, ne 

calore'. 
*np^pn (n, 73*). Il nostro Autore, richiamandosi al 

corrispondente articolo nel Dizionario dei Targumim^ 

non allega alcun esempio talmudico di questo nume- 



(I) EiSLBB, Beitràge ecc., II, 43. 
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rale. A tale proposito possono citarsi ì luoghi se- 
guenti. Megila 2* ^D>on3ì ib^anna 'ai quattordici 
ed ai quindici' [di Adar]. Ibid. 5^ nD^onil 'ai quin- 
dici' [di Adar]. — Femra. Sabat H8« ^nn nbon 
'sono quindici'. 

pììsn (voce biblica) 'cerchio'. PI. lalqut I, § 370. 
D^pon )>OÌ mT >r)TD 'due cardini [rotondi] a 
mo' di cerchi'. Nella Baratta dell'opera del tabema^ 
colo, e. 1 (1), è detto D^pion )>03 finfì^ >n» 
'due cavicchie [rotonde] a md di cerchi'. 

Nnpn (li, 78*). PI. ri'Tf^'n *asinari'. j. Ta'anit IV, 67^ 

nate? 133 7ìnìOKT 7ms>3A ^2^7 )o K^non 7>p>D 

ìl^ya KDTT )2 tó^Sn 0*1 'alcuni asinari vennero 
[un venerdì] da 'Arab a Sipori, e dissero: R. Hanina 
figlio di Do^a incominciò di già il riposo sabatico 
nella sua città'. 
^PD (II) 78^). Le voci di questo numerale registrate 
dal prof. Levy sono: IDpri /., N'Opri m. 'cinque'. 
PI. I^Xppn 'cinquanta', rispetto alle quali non allega 
alcun esempio talmudico, richiamandosi al corrispon- 
dente articolo nel Dizionario dei Targumim, A tale 
proposito possono citarsi i luoghi seguenti, dai quali 
altresì risulta che pel maschile si usa promiscuamente 
sia la forma 8X&Dn coìV Alef, sia l'altra HTDon col- 
Vffe. Sabat 66^ 'Disse Abaie: mi disse la mia nu* 
trice: li'^SN nV^Vf IDO DWon >Op1D KD^n 
^SsyD D^ST£?5S5 tre [cordelline] (2) arrestano il male, 

(1) iBLLiNBK, op. ciL, IH, 144 (=57^ deU*edizione di Venezia 1609). 
(3) Sono le cordelline nominate nella Misna (Sabat VI, 9), 
qaale ornamento dei ragazzi. 
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cinque gaarìscono, sette giovano anche per le malie'. 

loma 84" «n^tÉ? '^yoì H«?on Hn^>o '>5> Kioy 

'essa gli fece la cura al cinque (1), ed alla vigilia 
del Sabato'. Qidusin 72* O'DD >i>np nt&on 'cinque 
Qahal sono scritti' [nel testo] (2). B. mes'i'a Ot£^ 
«"«Dona Ntl'WJ 'vale sei, [e vende] per cinque'. '")t£7 
xn>X&3 KX&on 'vaie cinque, [e vende] per sei'. Ib. 5r 
XVon Knt&l NlTt» np 'gridava sei [monete], e [ne] 
valeva cinque'. Ibid. 73" HT^OM "in«3>0 i>'px&1 'e 
ricevè da loro cinque' [monete]. — Femm. Ketabot 8* 

ì&ian T13 tt^'iT n'^i^na ♦a'i '3^ y^p>H >iii 'Levi 

capitò in casa di Rabi [leAuda l il principe] nel [mo- 
mento delle] nozze di R. Sim'on suo figlio, recitò 
cinque' [benedizioni]. Nazir 38" l£^om NnpOlD T£?on 
Nfì'ìivn 'cinque rosse e cinque bianche'. 6. me'si^a 
79" ^3V >l3pO 7>5X& t&om 73"»^ 'quattro o cinque 
anni innanzi al Giubileo', j. Ma'aserol II, 49' 
(1. Kfì>np?) 7>mp Tt^om ya-ìS 'quattro cinque 
città' (3). — Plur. B. mes'i'a 51" nVÌI yt\VS >y 
7>V^Dn 'grida sessanta [monete], e [ne] vale cinquanta' 
rwom 7>X&an n>^ Xi3>n> 'gii do cinquantacinque' 
[monete]. B. batra 4 72" tr\m3 ID'piT IH'O »xn 

5>x&T3n >i3 nn n>^'i>i nrtv9 ioni mt nxo -a 

Th 7i»')t£?a xi» 7>T£^an 'colui che tiene un docu- 
mento [di credilo] per cento Zuzim, e dice [allo seri- 



ci) Intendi: 'al quinto giorno', ossia 'al Giovedi'. 
(9) Si riferisce a Deuteronomio XXIII, 3, 4, 9, e vaole significare 
che la parola 7np 'Qahal' vi è ripetata cinque volte. 

(3) Vedi pia avanti s. v. n*;3^n . 



£ 
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vano]: stendine due per cinquanta [Zuzim] ciascuno^ 
non li stendiamo'. 

^nppq com. *cinque\ j. Megila IF, 73* Kn»Oìp >ri'J&on 
*le cinque prime'. Kfl^^'iriS ^fìX&Dn 'le cinque ultime*. 

H>^,Tptpin ^cinquina'. PI. B. mes'i'a 64' xri>mt£7>yn 
^<n»X£?Qim 'nelle decine e nelle cinquine'. 

nrìpn (II, G9*). Un'altra forma della voce nnrpn 
'HametaA' quale nome proprio di luogo è ^fiìSH 
'Hamelan'. M. qafan 1 8* ^naìriD N3 aiif *una coppia 
"di dottori] venne da Hamelan'. Megila 2* ^rioriìD 
)>0 xnniO^ 'da Hametan a Tiberiade [è la distanza 
di] un miglio'. 

Hin (II, SO**). Vi risponde il gr. "Avva (i). 

:i^n. S'incontra nel Midras del trono e circo di Salo- 
mone ad indicare il belato dell'agnello, ^^in W2^ 
^ragneilo bela' (2). 

^róon 'Hanilai', ». pr, di alcuni dottori appartenenti 
alla classe degli Amoraim (3). Nida 43* ^N^^iH S 
«. Hanilai'. Ketubot 79« n>K na »NÌ»in S 'R. Ha- 
nilai figlio di Idi'. Risponde al greco 'A)^ikaiog (4). 

Jlàn (II, 83*). Quesla voce col significalo di 'supplica', 
è usata eziandio al plurale. Midr. Pe/irat Mose (S) 

pnrìNT )0D3 ^oiin Vupn pnrìito 7>oo »donde 

[si può apprendere] che [Mosè] rivolse [alla Divinità] 



(i) Luca, III, 2. Giovanni, XVIII, 13. 

(9) Frankrl-Grabtz, Monatsschrifì ecc., 131. Ibllinbk, op. ct^, 
V, 36. 

(3) Hbilprin, op.cit,^ II, 67<'. 

(4) Giuseppe Flavio, Archeologia giudaica, XVIII, 9, 1. 

(5) IBLLINEK, Op, Cit,, II, 191. 
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515 suppliche, conforme al nomerò [delle lettere] di 

7annNV (Deuteronomio, III, 23). 

nìa>Jn 'grazia'. Berakot i6* imaona nTNftm «e [che] 
lu ti cinga della tua grazia'. 

IP'O (I^ ^3'')' Assieme a questa voce è da notare l'altra 
7^i9n 'Hanen', che s'incontra usata innanzi tutto nei 
fonti talmudici qual nome proprio' di una famiglia di 
sacerdoti, che vissero durante il secondo tempio. Pe- 
«ahim fil* 7nTDmÌ»0 >i» >W 70n n>30 >i> >1K 'guai 
per me dalla famiglia di Hanen, guai per me dal loro 
bisbìglio!' Cfr. To^. Menakot, e. XIII n>30 >i> >ÌK 
^TW^^nf? n>30 '^ >ÌH pn^H 'guai per me dalia fa- 
miglia di Elhanan, guai per me dal luogo (?) del 
loro bisbiglio!' (1). Al nome fSn in questi luoghi 
risponde il gr. "Avavog, di cui fa menzione Giuseppe 
Flavio (2), come d'un sommo pontefice suo coetaneo. — 
Il medesimo nome ]^^n s'incontra altresì qual nome 
proprio di parecchi dottori appartenenti alla classe 
degli Amoraim (3). Gi<in 85* 7'in 3n 'R. Hanen'. 
Bekorot 34' >Wn ^3 ]0n 31 'R. Hanen figlio di Ase'. 
Vuoisi poi notare ancora che il nome pn o ySf^ 
h usato eziandio come nome proprio di luogo, j. Be- 
rakot V, 9^ ]in nfìi rO^H 3J?y S *R. la'qob, abi- 
tante del villaggio Hanan'. j. Sabat IX, 11'' id. Ge- 
nesi R., s. 32, 27* )0^ ^^^ ^'^ ^^''^ 'R- Ia*qob. 



(1) cfr. Geiger, Urschrift und Uebersetzungen der Bibel, p. HO. 
Dbbbnbodbg , Essai sur Vhistaire et la géographU de la PaleeHne, 
p. «33. 

(3) y%ta, $ 38. 

(3) HEiLPBiif, op, cit, IT, 61<' e ai". 
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abitante del villaggio Hanen'. Pe^iqta dì R. KeAana, 
3' e 30^ id. Genesi R., s. 9, 7' ^ Disse R. Samuel 
figlio di Nahmao : ero a cavalcioni solla spalla del mio 

avo )HV> rio yy^ pn isii> in>ya nhyi, ed [egli] 

saliva dalla sua città al villaggio Hanan, [passando] per 
la via di Bet Sean'. Un'altra forma dello stesso nome è 
713n *Hanon\ Genesi R., s. 6, 5^ nna y^in> S 

7ìin nsii K»n "13 DirtiriSi *r. leAosua' figUo 

di R. Tanhum figlio di R. Baia, [abitante] del vil- 
laggio Hanon\ Risponde al luogo oggi cbiamato Kefir 
Anon^ situato al N.O. di Safet (1). 
Ti\:^^r\ , H\}yr] (I, 83*). I passi citali dal prof. Levy in 
questo articolo si riferiscono all'uso della voce Hanarda 
qual nome proprio di persona. Ad essi vogliono ag- 
giungersi i seguenti esempi, ove la medesima parola 
s'incontra per nome proprio di luogo, eh' è ricordato 
più volte nei fonti talmudici insieme al villaggio Sihin^ 
perchè vi si confezionavano stoviglie singolarmente pre- 
giate per la loro consistenza. Sebi'it IX ^ 2 "^ID^O 

7Vi»yn ^^bi ]>Dp» i>ìaD iì^ktd te ^^yd?^ n>33n 
pnnrin i>>i»a "j^optc? haotD te ^raah noan '^bsdt 

^dal villaggio HananiaA in su, tutto [il paese] che 
non produce sicomori, è la Galilea superiore^ e dal 
villaggio HaoaniaA in giù, tutto [il paese] che produce 
sicomori, è la Galilea ioferiore'. Sabat 420* "IS^ ^te 

^nntc^nSi ^im ]>h noan nsi >tei 7>n>T& m vasi 

[provenienti dalle fabbriche] del villaggio Sibin ed i 
vasi [provenienti dalle fabbriche] del villaggio Hana* 

(1) ScHWARz, Dai heUige land, p. 43. Nbubaubr, op.ctl., p. 179. 
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niaA, non è il loro metodo di rompersi' [facilmente]. 
B. mes'i'a 7 i'' ^ Esposero i nostri Maestri: non deter- 
minano [il prezzo delle stoviglie] sulla massa ovale 
del vasaio, [ma attendono] finché [le stoviglie] siano 
fatte, opinione di R. Meir. Disse R. lo^e : in che [tali] 

cose son dette? ]ìa5 ^^intc? nsya 5»3s p^ •^Bya 

m^ TD> m5» 7>NX& fì'yx [Rispetto alle stoviglie fab- 
bricate] con terra bianca, ma [rispetto a quelle lavo- 
rate] con terra nera, come ad esempio [quelle prove- 
nienti dalle fabbriche del] villaggio Hanania e sue 
compagne, [e quelle provenienti dalle fabbriche del] 
villaggio Silìin e sue compagne^ determinano [preventi- 
vamente il prezzo, giacché] quand'anche Tuno non [ne] 
avesse, ha l'altro \ Abot III, 7 NDTT p KnBÌ»n ^ 
n>3in nS2 TD>K »R. Halafta figlio di Do5a, abitante 
del villaggio HananiaA'. Bekorot 55* ttJon ì^ n^n 
>imy 1252 TOom nOin nsin [se] 'aveva cinq^ue 
[animali] nel villaggio HananiaA, e Cinque nel villaggio 
'Utni\ Tos. Kelim, B. qama, e. IV. T£?>N Knfì^n S 
XO^n "^&d 'R. Halafla, abitante del villaggio Hana- 
nia'. j. Ma'asrot II, 49^ VpS3l nOin lD5ì )'^>K 

fMì 7>S5»yi (1. Krì>np?) )>mp t&anì y^nx puD 

^in^rill^ 'Questi [abitanti] del villaggio HananiaA, i 
quali escono a mercanteggiare, [percorrendo] quattro 
cinque cittb, e rientrano a dormire nelle loro case'. 
Genesi R., s. 86, ÌS*' naOH nfìiD Dmp [vuoi tu 
introdurre] 'pentolai nel villaggio HaninaA' ? É un 
modo proverbiale; risponde airitaliano 'portar vasi 
a Samo'. 
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KMJrj, NfiOn 'Hanuta, Hanila', n. pr. di luogo, eh' è 

noverato fra quelli situati alle frontiere della Pale- 
stina. To5. SebiMt, e. IV. NDom Nn>^>y Nn>in 

xn^y^N 'Hanila superiore e Hanila inferiore', j. Do- 
mai II, 22^ n^nnn nniim nn»i>y [nmin] '[Ha- 

nuta] superiore e Hanota inferiore'. 
Dpn (ar. JlC. con. VII, deiectus^ dispersus fuit) * ab- 
battere \ Pari. pass. Midr. Aba Corion, e. 3. (1) DT£^!3 

)>DiDnì 7>yS33i ^Nnt&> >Niit& ^i ]>y^ai D>aìntt? 

n^a )1Ì*N *conie i pesci sono [destinati ad essere] 
ingoiati, così i nemici d'Israele (2) sono ingoiati ed 
abbattuti in mia mano\ 
"^pn (II, 91"). Agli esempi recati dal nostro Lessicografo 
in questo articolo vuoisi aggiungere il seguente, ov'è 
usalo il verbo *ipn al Pi'el per 'esborsare'. 'Aboda 
zara 16'' Di:S i'TD nVS ]0>-^J?D VH >3'1 ft^D ^Vì 

Dvn ìDìK 7o>*^j?a ynvì pnn 'ì nD>n dtk dv3 

'ip^y [i membri] 'della casa di Rabi (3) presentavano 
[al Romano governatore] un bue ingrassato nel giorno 
della loro festa (4). Egli sborsò quattro miriadi [di 
monete per impetrare] che non lo presentassero yivo, 



(1) Ibllinbk, op.citf I, 9. 

(3) Intendi : * gV Israeliti ', essendo frequente nei fonti talmudici 
Tuso di nominare per eufemismo ^i nemici d'Israele*, per 'gl'Israeliti'. 

(3) Intendi: il principe Giuda II, nipote di Giuda I, il quale 
talora al pari dell'avo è designato coirappellativo di Rabi, ossia 
'mio maestro*. Graetz, Geschichte der Juden^ IV , 482 (sec. ediz.). 

(4) Yale a dire: nel giorno in cui ricorreva la festa solenne pei 
gentili abitanti di quel paese. 
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ma scannato. Egli sborsò [altre] quattro miriadi [di 
monete per impetrare] che tutf affatto non Io presen- 
tassero". 
"HOn li (li, 91*). Questa voce s'incontra eziandio usata 
in senso traslato per 'mancante^ rispetto ai mesi del 
calendario, ad indicare quelli che hanno 29 giorni; 
ad essa poi si contrappone il termine K^D 'pieno\ il 
quale serve a designare gli altri mesi che ne hanno 30. 
B. Mes'i'a 59* xbd? ^Dn ]U ni» t^bll'H *si scambiò 
per lei fra deficiente e pieno'. PI. Ros Aasana 19* *At- 
testò R. 5imai a nome di Hagai, Zekarra e Malaki, 
rispetto ai due mesi di Adar ]7VÌ0 "lt)W7^ 13n DN 

ìriKT K^o iriN yv)^y 'n>Dn ]nox& y\D^7 7>kS5q 

D>t£7iy 'iDH [che] se vogliono farli ambedue pieni, 
fanno [cosi]; ambedue mancanti, fanno [cosi]; uno 
pieno ed uno mancante^ fanno' [così] (1). 
rn^Srj I (ll, 95"). Nei seguente luogo, la medesima voce 
è usata al plurale per 'zappatori'. Tos. B. mes'i'a, e. 9 
nì'ilSnm (1. 7>i>'>in) ri»»Dn *gli agrimensori ed i 
zappatori'. 

^3r)l 'Has'ar', n. pr, di luogo, ricordato nella leggenda 
relativa alle imprese di Giacobbe e de' suoi figli contro 
i Re deiridumea. lalqu^ I, § 1 33. D>afn npy> ny^ 
nacn i?^ pnna5> anni 'e Giacobbe lanciò freccie, 
ed uccise Par'aton, re di Has'ar'. Ibid. H^n !mn>1 

(1) È strano che il prot Levy abbia ommesso in questo articolo 
di notare siffatto uso della voce ^ìDYl , dopoché nei Dizionario dei 
Targutnim (l, 375«, s.v. "IDÌl) ^vea riferito un luogo del Targum 
secondo su Ester (III, 8), ove s'incontra la parola ^&n <^ol mede- 
fimo significato. 
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lam ^ rvsnrì^ ni^yi ^WXI «e leAoda era il primo, 
e montò sulla moraglia di HasV. Ibid, '<xn'? W3S1 
'ed espugnarono Has'ar'. 

Wnn (II, 1 05*). Questa voce s'incontra usala eziandio 
al plurale. QoAele* R., ad X, 8, 81"; Ester R., ad 
I, 9, 89* Dnom 7>3l-irì 'carrube e datteri'. Cfr. 
j. Sebi'it IX, 38" noTim 7»3ìin 'carrube di TerumaA'. 
Genesi R., s. 79, 69" (1. NìTta) NfTìa ^ yz'nn 
'carrube di Gadara'. 

trO (II, 1 09*). Questo verbo è usato altresì al Nitpa'el. 
Tana de Be EliAau, I, e. 13, 31* na'pn ttnnni 
inw Hr\2\D ->n'r3 'si penti il Santo, [sia] Egli 
Benedetto, d'aver creato la tentazione'. 

nann 'HarlbaA' ». pr. di luogo, j. Ta'anit IV, 69' 
nann isaa pin D»nK O^ 'due fratelli erano nei 
villaggio HaribaA'. 

*]-0 (I'> <<3*). Intorno all'uso di questo verbo, vuol 
essere singolarmente notato il seguente esempio, ov'esso 
è usato come derivato dal biblico l^^H 'inverno' per 
'assiderare'. Nitpa'el. Tanbuma, sez. Beresit, 4* Vnn"5& 
^'B-^nno t330Sl 7'r'f>no «che avrete i colori estivi, 
ma le vostre faccie saranno assiderate'. 

niljn /. N. a. 'prontezza'. Midr. Soher Job ad f 68 (1) 

(niTma) nwna doo wn» poot&n vriN» 

»t& t3>5ÌiO 1ii'3V "i? 'ito D'-i3CQO [l'espressione] 
« vengono i magnati » (Salmi LXVIIl, 32) [sìgniGca] 



(1) IiLLiNiK, op. ett., V, 7S. 
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'porteranno regali con prontezza dall* Egitto (1), se- 
condo è detto: « a te i Re recheranno presenti »' 
(iVi, 30). 

nTpttJr) f, N. a. 'riguardo, considerazione'. Midr. Tadse, 
e. 17. ^i»y nViMìn osi» n>n hS» 'non avevate ri- 
goardo per me' {i). 

D^irn (II, 128*). L'errala citazione « B. batra 9, 8 » 
deve emendarsi « B. batra X, 8 ». 

Dflin (li, 129''). Agli esempi riferiti dal nostro Lessi- 
cografo in questo articolo può aggiungersi il seguente, 
ove la voce Dfim 'suggello' è applicata in un senso 
tutt'affatto particolare per simbolo di castitk. Tana de 
Be EliAau, I, e. 21, 61* tt?> DOTSpT D>'«yi nì05 

7llBinÌ» IDiSitC^ ?\SM3 ìy 'quanti giovani e ragazzi 
vi sono in Israello, che sono col loro suggello 
[intatto], finchÀ entrano nel talamo! quante ragazze 
vergini vi sono in Lsraello, che sono col loro 
suggello [intatto], fino all'ora che entrano nel 
talamo!' (3). 



(1) Lo scrittore considera la voce D0ì3t£^n composta di due pa- 
role, t&n e DOO , delle quali la prima tf^ll è interpretata come 
derivasse dal biblico tf^^fl 'affrettarsi'. U vocabolo DIV^TIS 'con 
solerzia* Tho chiuso tra parentesi e non l'ho tradotto, poiché ap- 
parisce essere una glossa aggiunta a spiegare il signiGcato dell'in- 
solito termine Ditteri • 

(S) Ibllinbk, op, di., Ili, 180. 

(3) Con questo luogo può riscontrarsi l'altro in Peiahim 87«, ri- 
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IffO (Il> 1S9^). Questo verbo trovasi usato eziandio al 
Nìtpa'el. Genesi R, s. 82, li' ^nnnitt? VìOTi Wy 
nm!T3 *Esaù Ferapio, che s'ìmparenlò con leAudit'- 
Tana de Be EliAau li, e. 3, 97' ttSVin>a 1i>3ra pt& 

'poiché cosi troviamo di lehosafa/, Re di Giuda, che 
andò e s'imparentò col Re dlsraelio'. 
-ìnn 'Halar', w. pr. di luogo. SknAedrin 5* H^a Dinin 
-ìnn^ yÌ»p*K >ìOK St 'Tanhum figlio di R. Ame ca- 
pitò in Hatar\ Risponde a Hatara, città della regione 
babilonese (1). 



ferito dal prof. Lbvy s.v. *T3H ih ^^ì^ ov e parìmente usato il verbo 
13H 'chiodare* ad esprimere un pensiero analogo. 

(1) S Gassbl, artic. ludengeschichte ap. Ersch e Grdber, JUge^ 
meine Encyklopàdie der ff^ùsensehafUn und KurnU, XX Vii. 186. 
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Nsp (II, ISS''). Nella versione del passo B. batra 153" 
è detto per isbaglio « sie sagten » 'essi dissero', e 
deve emendarsi « sie sagte » *ella disse'. 

|r>!^ÌI3 m. agg. 'bagnante'. PI. To^. ladaiin, e. II ad fin. 
' n>nntt? 0^mi3 (?) ^quelli che fanno Tablazìone alla 
mattina'^ vale a dire 'Eroerobaptisti\ In Berakot 22' 
e j. Berakot III, 6*^ è detto ^falI3. 

rujm3>p (11, 1 40*). Accanto a questa forma è da ricor- 
dare l'altra HK'^^i^U 'Tiberiense\ ossia 'abitatore di 
Tiberiade'. PI. j. Bes'a II, 61* >K^a>DÌ> pnv '^ tt?^T 
'R. lobanan espose ai Tiberiensi'. 

nsiD (11, HI''). Questa voce per 'toga' s'incontra usata 
e/Jandio al singolare. 5ifre, Deuteronomio, § 234 (1 17' 
ed. Friedmann). I3"»a nUlDS [mB3D ya'ìK Sy] 
(1. T)yioh) HV^ u [sui quattro angoli della] tua veste » 
(Deutoronomioy XXll, 12) 'è esclusa la toga'. 

"^np (11, 141*). Agli esempi riferiti dal prof. Levy, vuoisi 
aggiungere il seguente, in cui il verbo *^nt3 ^ esser 
puro' è usato al Pu'al. Berakot 2* DOnSHtt? H^tt^D 
]noi"^na h5KÌ» Dnmi3ì3 ^dall'ora in cui i sacer- 
doti si sono purificati per [poter] mangiare della Te- 
rumaA loro' [spettante] (1). Cfr. To^. Berakot, e. I 



(1) Vedi la lettera dì S. D. Luzzatto ad S. V. LoUi pubblicata 
nella raccolta Bikure ha 'itim, IX, 135. 

10 Lattes, Lessico Talmudivo. 
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inoline i^ì5^<i» 7>kdt oonsnv nyioo 'dall'ora 

in cui i sacerdoti sono autorizzati a mangiare della 
TerumaA loro [spettante]' (1). 
K^pìIO 'incetta' (?). Questa voce di oscuro significato 
s'incontra nel luogo seguente. Tratt. ^Àbadim, e. II (2). 

nnoiio ]>'tt^ìy 7>kt& nriKD D>i3y >iV3 70ip 7>n 

Dnp7 OV^:2 ^non acquistano due schiavi [Ebrei] in- 
sieme, perchè non fanno incetta (?) con due schiavi'. 

&1I0 fll, 147"). Il jioslro Lessicografo, in seguilo alla 
proposizione j. lebamot XVI. 15"" e passi paralleli, da 
lui riferita in questo articolo, allega il passo in Genesi K.. 
s. 100, 88*, ov'egli afferma la lezione esser guasla. 
Ciò non è esatto; le due sentenze riferite in j. lebamot 
XVI, IS'^ ed in Genesi R., s. 100, 88*, appartengono 
ad autori diversi, e non vanno unite insieme; quella è 
esposta a nome di Levi, e questa a nome di Bar Qapara. 
Non V ha poi alcun motivo per supporre che la frase 
rTi3p ^y HS'^D, la quale leggesi in Genesi R., s. 100, 
88*, sia guasta, potendosi interpretare come sta: [sino 
a tre giorni Tanima] ^ritorna presso la sua tomba'. 

D5^ ^ordine, disposizione'. Midras Tadse, e. XVII (3). 
D>y2i ^^D D513 ]n>Ì5 OK mv 'io attendo di dare 
[ad Israele] l'ordine delle [norme relative alle] piaghe 



(1) Nel codice di Monaco in luogo delle parole DOnSìTtt? 
DnniIOO è dello |>DÌDÌ D>"^iniD D>3nDn'tt; '[daU'ora] in 
cui i sacerdoti puri entrano' ecc. , variante probabilmente dovuta 
a qualche amanuense, al quale tornava strana T insolita forma 
D'^miOO . Rabbinowicz, op. ciU, I, 2". 

(2) KlRCHHRlM, op» Cit., p. 87. 
^3) IRI.LINEK, op. cit,, V, 181. 
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{della lebbra]'. — PI. Ibid. e. XII (1). )n D>D5I3 'a 
nìia'^pn nre ordini vi sono dei sagrìfizii'. Midras 
di R. 'Aqiba sull'alfabeto (2) \DH >DDl33 ìrjK i>5 

^ciascuno nelle file del fuoco'. HDn^'tt^ >D5I02 'nelle 
file della fiamma'. 

^^p (II, 160"). Questa voce s'incontra usata eziandio 
per 'ragazzo', a cui risponde nel femminile ^\^^ 'ra- 
gazza'. . lebamol 1 U* onn ii»»tt>i»i K>^i3i 4^ nm 

'conduci un ragazzo ed una ragazza, e che passeggino là'. 
Periqta di R. KeAana, 1 39* ^<>^I3 t)Hl ìy ^ya i^ 3>D 
'prendi per te un marito, finché tu sei ragazza* (3). 
]ytì (II, 173"). Agli esempi riferiti dal prof. Levy in 
questo articolo può aggiungersi il seguente, ove il verbo 
)y'p è usato al Nif'al per 'essere aggravato', trattan- 
dosi di malattia. Tratt. Semakot, e. Vili. 'Quando 
R. Sim'on figlio di R. 'Aqiba era infermo, [questi] 
non tralasciò la sua scuola, ma lo fé' visitare per 
mezzo d'un suo incaricato, fyioi "f? lOK) )WH^ KD 
Venne il primo, e gli disse: è aggravato' (4). 



(1) Ibllimek, op. eit, y, 176. 
(8) Op. eit., Ili, 35, 36. 

(3) Gol medesimo sigDÌ6cato si trova usata la parola N^?I3 
'ragazza* nel seguente luogo del Targum secondo su E$ter II, 18: 
% non conosco né il mio popolo, né la mia origine; N^N 'T^'ì 
^<0^<1 NUN tì^ìD H}^ÌO poiché mentr'ìo era ragazza, morì mio 
padre e mia madre'. 

(4) Anche l'aramaico |yp é usato all'Itpe'el in questo senso, 
come fa prova il testo II Samuele XII, 15, ove alFebraico lÒ^H^^ 

e s'infermò gravemente' corrisponde neUa parafrasi aramea 
ìy^H'l • Vedi la lettera di S. D. Ldzzatto nel Bikure ha-^itim 

IX, 1S9. 

tO* Lattes, Lestico Talmudico, 
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nfìtì Versare, spargere'. — Nif*al. Tratl. iSoferim V, 7. 

\pr]^d? ^nìD nnDn >aa i»y nsioitt? vin Tinchiosir© 

che si fosse sparso sulla scrittura [del nome tetra- 

grammato], è permesso di cancellarlo'. 
nsp (II, 1 76*). Questo verbo trovasi usato eziandio al 

Pi'el per misurare a palmi, come nel biblico, quale 

derivato da nfip Spalmo'. Tana de Be EliAan I, e. 31, 

89* 7D?^ ''' misurò a palmi'. V. più sopra s. v. TO3 . 
riJ5-)t? Terbent', w. pr. di luogo, j. Megila IV, 78* 

ri3ail3ì K^BD pyott? S *R. 5im'on, lo scrivano di 

Jerbent'. 
ly? (II, 1 86'). Questo verbo s' incontra altresì usato 

airilpe*el per * esser confuso'. Ketubot 63* Tì1t3>K 

'rimasero confusi'. 
pu^'ip (II, 190*). Questa voce è usata eziandio per 

designare un vestito di forma triangolare (1). Tratt. 

S'is'it, cap. unico (2) n^nvraco nriK r\^\2^v) r)>i»tì 
7ìani3 7>TDD nD5o D>ntt? ii>io>i Kann na tmK 

. na DkÌÌ» "^IDK VÌ^V) ìÌ»tìO *un mantello di cui 
fosse stato levato uno dei ciondoli, lo tiene [su] ed 
esce, [se] furono levati due, si ricopre a mo' del 
Trigon, [se] furono levati tre, è proibito di escire 
con quello'. Vedi più sopra s. v. mpO*tK . 
Kntp Tiria', n. pr. di luogo, j. B. qama X, T K3K 
KniO tt>>^< H>ytt>in 'Aba Osala, abitante di Tiria'. 
j. B. mes'i'a II, 8^ H>mt3 tt>>K n>yX£;in k:ik 'Aba 
J7osa4aA, abitante di Tbria'. Midr. Samuel, e. Vili. 



(t) A. BBdLL, Trachten der luden ecc., p. 48. 
(9) RiRGHBBix» op. Ht., p. 97. 
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K>n>B JD^H n^ytt^m Na>< *Aba i^osa'iaA, abitante di 
riria\ 

^:»P ^incomodarsi' (?). j. Tafani! 1, 64* ^ÌBIIO^K no^ 
7^ HT3V KSn^ )Ì31 *perchè s'incomodarono i dot- 
tori, [venendo sino] a qui quest'oggi?' Nel luogo cor- 
rispondente del Talmud Babilonese, Ta'anit 23*, è detto: 
py\ ^n^< >><TDK 'perchè vennero i dottori?'. 

snsnp f, N. a. (gr. ^BpoinetcK) * servitù'. Pe^iqta di 
R. KeAana 9^ 1^ (1. OHK H^) )n^ HrìS>'^10 Hìn ^S 
'tutta questa servi4ù non ti giova' (1). 

7>pj?;ìtì (II, 19^"). Agli esempi recati dall'Autore, vuoisi 
aggiungere il seguente, in cui la voce 7^p|?!<p è usata 
al plurale col signiGcato di 'fori, cavità'. Tos. OAalot, 
e. V. mKDplI33t& D^isS 4 vasi che [sono situati] 
nei fori' (2). 



(1) EiSLBB, Beitràge ecc., II, li. 

(9) Blumbnfbld, Os'ar Nehmad, IV, 100. 
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^^\ (II, 213^). Alla fine di questo articolo lAutore ri- 
porta il luogo talmudico in B. qama 68^ ^^^DV^ì 
t£^1^<>^<ì, ch'egli traduce: 'poiché udimmo ch'egli 
ha perduto la speranza di ricupero'. Tale versione 
è sbagliata, ed il passo predetto va cosi tradotto: 
'poiché udimmo ch'essi hanno perduto la spe- 
ranza di ricupero'. La voce "tt^lK^K, oom'ebbi già oc- 
casione di notare in altro simil caso (1), é la solita 
forma accorciata della terza plurale del passato, e va 
punteggiata \DÌK^H, e non ^1H?K, come fa il profes- 
sore Levy (2). 

N3» V. più sopra s. v. natì . 

yr (11, il 8*). Questo verbo trovasi usato eziandio al- 

ritpa*el. Tana de Be EliAau 1, e. 5, 1 3*; e. 1 i, 35* 

DÌ»Wn mmi yninn 7>ya»mD 'si affaticano ai quattro 
venti del mondo'. 

yv (11, 221*). Questo verbo è usato eziandio al Nitpa'el. 

Agadat Beresit, e. 74 (3) TOtt^ ^ìini ny;& nniKO 



(1) Vedi più sopra s. y. Q>| 

• é 

(9) Per la medesima ragione, la forma ^*)y^K (H, 998^) è da 
emendarsi ^ly^lH . 
(3) LoNZANO, op. ctl., 173^ e 174^. Ibllinik, op,cit; IV, 109 e iQh, 
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D^^yìl ^S2 n^'pn bv) 'in quell'ora si rese cono- 
sciuto il nome del Santo ^ [sia] Egli Benedetto, in 
tutto il mondo'. Ibid. e. 77. yiini 7i:!!pn 7>K 

nv-ìsn Sy yy\t:^ «>3nT& >ì> Sy «i»x loHyn 

'Il Santo, [sia] Egli Benedetto, non si rese conosciuto 
in tutto il mondo, se non perchè fé' capitar castighi 
sulle creature'. 

ì'v (II, saS''). Agli esempi allegati dal prof. Levy in 
questo articolo vuoisi aggiungere il seguente, in cui la 
voce ÌV è usata per 'iota', a significare 'una picco- 
lissima cosa'. Agadal Beresit, e. 75 (1) ^113 ^^ 7^K 

no nxn Hìinn 70 Vv i»t)ni» wp^V) i^yi no5»TDD 

1^ ^yn 'non hai un savio più grande di Salomone; 
e poi che cercò di abolire un iota della Legge (S), 
vedi che gli avvenne'. ^^H y^ì^ Ds'pn n^ *^QK 

no i»ion ^i>^< n'ìinn 70 ìVi D>i»t33 nìoiit&s D>B^^< 
n^< i>u>3 ii»>tó vi»y >ix ni^yo Ì'B>3 iV kì» i^oo 

n^13 'Disse a lei il Santo, [sia] Egli Benedetto: per 
la tua vita, mille migliaia [d'uomini] pari a Salomone 
possono perire, ma un iota dalla Legge non deve 
abolirsi. Che cosa egli abolì? Non [altro che] un iota 
abolì Io calcolo su di lui come se avesse abolita tutta 
quanta' [la legge]. 

>U|)V 'lof/i', n. pr. di fiume. 'Erubin 64' >ttfiV 'il fiume 



(() LoNtANO, loe. cit, Ibllinbk, tvi, 103. 

(2) AUade al divieto della poligamia ( Deuteronomio , XTII , 17) , 
che fa trasgredito da Salomone (I Re, XI, 1). 
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Hìp^ (II, 244*). Il prof. Levy riferisce in questo articolo 
ropinione deW'Aruk, secondo la qaale la voce ^C^ che 
' si legge in 'Erubin 1 2* e Ros Aasana 35* è da inter- 
pretare iami\ n. pr. di luogo. Torna quindi oppor- 
tuno avvertire a questo proposito, che la parola Nì3^ 
è pur essa usata per 'Iama\ n. pr. di luogo. Nedarim 
57* *1B3 Vy^H n^ nOKI «ÌO^ ^B5 \D^H ^MiDV)^ 
KOn 'Isma'el abitante del villaggio lama, ed [altri] 
dicono abitante del villaggio Dima', j. Megila 1, 70* 
no> ^B3 i»tó3> *[il nome] « labneei » (Giosuè, XIX, 
33) risponde al villaggio IamaA\ 

UVXfl 'Ia'du/\ n. pr. di luogo annoverato fra quelli si- 
tuati alle frontiere della Palestina, j. Demai II, 22^. 

riOKSrv (II, 256*). Questa voce s'incontra usata eziandio 
al singolare. Midr. Tanhuma, sez. Vaislah, 16'' TYO 
nOKacV ÌT f\H riOKy)> nn^ 'come Lea* [era una] 
che andava a zonzo, anche costei (1) [era una] che 
andava a zonzo'. 

r\^H'\^^\ PI. 'coltri, coperte' (?). Midr. lelamdeoa ad Nu- 
meri Vili, 2 (2) ?»t3'at3iì mNi3p>3 moon y>afpi 

'addobbò i letti con coltri e tappeti'. 

n,nV f. N. a. 'gittata'. Ialqa< I, § 133. D>afnn Dnv 
'gittata delle f recete' . 

«OT (II. 266*). PI. «'nr 'lune', vale a dire 'mesi*. 
j.Ros Aasana II, 57' pi» top» h!? )D>i ^V nnro 



(t) Intendi DinaA figlia di Leah, della quale è detto: {Geneti XXXIV, 1) 
rO>ì Marni 'ed esci DinaA*. 
(S) IlLLINIK, op. eit., VI, 88. 
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71i>tep> K>n^> ^HV) 5>y ^r bene! rispetto a Ni^an 

non accetteranno [la dichiarazione rispetto al novi- 
lunio se non da testimoni ben noti], per gli altri 
mesi accetteranno' [tal dichiarazione eziandio da testi- 
moni ignoti]! 

?|^ìDT iarmak\ n. pr. di un confluente del Giordano. 
Para Vili, 10 T^^^' ^«1 ì^^^ '^ 1e acque del Gior- 
dano e le acque del larmuk'. B. batra 74^ ^y^H 7n I^K 
na>B1 7VìO"i>p1 lìO^n ^^y ninni 'questi sono i quattro 
fiumi [che scorrono in Palestina]: Giordano, e larmuk, e 
Qirmion, e PigaA\ 

T)y, (II, 269*). Questo verbo col significato di 'ereditare', 
s'incontra eziandio neirAf'el. B. mes'i'a 16' KÌ13T 
nmw ninoa nann [se] 'la vendette, [o] la diede 
in eredità, o la diede in regalo'. 

V\W (II, 272''). Agli esempi allegati dal prof. Levy 
vuoisi aggiungere il seguente nel quale la voce ^W^ 
è usata per Sostegno, puntello'. Midr. Tadse, e. Ili (1) 

« Ed essi stavano ritti sui loro piedi » (li Crona- 
che III, 1 3) 'come la lettera L(amed) che non ha pun- 
tello'. Nel luogo corrispondente lalqu^ II, § 1 85 man- 
cano le parole aitt?» 1^ 7>Ktt? . 

^Kypip.^ (II, 274*), In aggiunta all'esempio riferilo dal 
nostro Lessicografo al principio di questo articolo, a 
chiarire l'uso della parola ^N^P*^? per 'Arabo' nei 
fonti talmudici, come è usato nella Bibbia, sono da 



(1) IBLLINBK, op. eiLf IH, 167. 



142 
allegare eziandio i luoghi seguenti, ove la predetta 
voce s'incontra al plurale. Mo'ed qa(an 24* n&*py 73 
nS'W rù>H D>^HyOtt?' nB»m5 TÙ^HV) 'ogni vela- 
mento che non è come il velamento degli Arabi, non 
è velamento'. 5uka 52* D'i"Nyn;0'ì t3>'W5 'Babi- 
lonesi ed Arabi'. lalquf II, § 506 id. j. Ta'anit IH, 
66' id. 



jÌ58 -I 



J 



ff 





3 2044 020 688 529 




